
 
IPOTESI DI VERIFICA DELLE UTILITA’ RILEVANTI PER IL DEBITORE INCAPIENTE 

 
Art. 283 CCII 

 
L’articolo 283 del Codice della Crisi d’impresa e dell’insolvenza dispone al comma:  
1. “il debitore persona fisica meritevole, che non sia in grado di offrire ai creditori alcuna utilità, diretta o indiretta, nemmeno in 
prospettiva futura, può accedere all’esdebitazione solo per una volta, fatto salvo l’obbligo di pagamento del debito entro quattro 
anni dal decreto del giudice laddove sopravvengano utilità rilevanti che consentano il soddisfacimento dei creditori in misura non 
inferiore complessivamente al dieci per cento. Non sono considerate utilità, ai sensi del periodo precedente, i finanziamenti, in 
qualsiasi forma erogati”;  
2. “la valutazione di rilevanza di cui al comma 1 deve essere condotta su base annua, dedotte le spese di produzione del reddito e 
quanto occorrente al mantenimento del debitore e della sua famiglia in misura pari all’assegno sociale aumentato della metà 
moltiplicato per un parametro corrispondente al numero dei componenti il nucleo familiare della scala di equivalenza dell’ISEE di cui 
al Decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 5 dicembre 2013 n. 159”.  
Gli elementi da considerare ai fini del calcolo della “utilità rilevanti” sono il reddito netto annuo del debitore e di quanto occorrente 
al mantenimento del sovraindebitato incapiente e della sua famiglia, calcolato sulla base del:  
• • numero dei componenti il nucleo familiare, risultanti dal certificato di stato di famiglia;  

• • importo dell’assegno sociale annuo alla data di presentazione della domanda di esdebitazione (www.inps.it);  

• • parametro della scala di equivalenza ISEE, pari a: 1 per 1 componente il nucleo familiare - 1,57 per 2 componenti - 2,04 
per 3 componenti - 2,46 per 4 componenti - 2,85 per 5 componenti il nucleo familiare.  
 
Il parametro della scala di equivalenza è incrementato di 0,35 per ogni ulteriore componente.  
Sono inoltre applicate le seguenti maggiorazioni:  
• a) 0,2 in caso di nuclei familiari con 3 figli, 0,35 in caso di 4 figli, 0,5 in caso di almeno 5 figli;  

• b) 0,2 per nuclei familiari con figli minorenni, elevata a 0,3 in presenza di almeno un figlio di età inferiore a tre anni compiuti, 
in cui entrambi i genitori o l'unico presente abbiano svolto attività di lavoro o di impresa per almeno sei mesi nell'anno di riferimento 
dei redditi dichiarati;  

• c) la maggiorazione di cui alla lettera b) si applica anche in caso di nuclei familiari composti esclusivamente da genitore solo 
non lavoratore e da figli minorenni; ai soli fini della verifica del requisito di cui al periodo precedente, fa parte del nucleo familiare 
anche il genitore non convivente, non coniugato con l'altro genitore, che abbia riconosciuto i figli, a meno che non ricorra uno dei 
casi di cui all'articolo 7, comma 1, lettere dalla a) alla e).  
 
Ai fini della determinazione del parametro della scala di equivalenza, qualora tra i componenti il nucleo familiare vi sia un componente 
per il quale siano erogate prestazioni in ambiente residenziale a ciclo continuativo, ovvero un componente in convivenza anagrafica 
ai sensi del DPR n. 223 del 1989, che non sia considerato nucleo familiare a se stante ai sensi dell'articolo 3, comma 6, tale 
componente incrementa la scala di equivalenza, calcolata in sua assenza, di un valore pari ad 1.  
 

 

(A) Il calcolo da eseguire per la verifica delle eventuali “utilità rilevanti”, presupposto oggettivo 
per l’ammissione alla procedura di esdebitazione del sovraindebitato incapiente persona fisica 
meritevole, con un nucleo familiare composto da 4 persone (padre, madre e 2 figli) ed un 
reddito annuo netto (13 mensilità) di €. 23.400, è il seguente: (A) Assegno sociale anno 2023 
(fonte Inps)  

6.542,51  

(B) Aumento dell’assegno sociale della metà (50% di 6.542,51)  3.271,25  

(C= A + B) Assegno sociale da considerare ai fini del calcolo  9.813,76  

Componenti del nucleo familiare  4  

(D) Parametro di equivalenza ISEE 2016 (nucleo 4 persone)  2,46  

(E= CxD) Spese del nucleo familiare per mantenere un dignitoso tenore di vita  24.141,85  

(F) Reddito annuo netto del debitore (€. 1.800 mensili x 13 mensilità)  23.400,00  

(G) Utilità rilevanti (F - E)  - 741,85  

 
  



Scala di equivalenza ISEE 2023: cos’è, come si calcola, a cosa serve 
 

La guida sulla scala di equivalenza ISEE per comprendere cos’è, a cosa serve, come funziona e perché è utile 
per il calcolo dell’ISEE 
La scala di equivalenza è uno dei parametri usati per calcolare il valore dell’ISEE (Indicatore della Situazione 
Economica Equivalente). 
Grazie a questo parametro, il valore ISEE considerato per ottenere agevolazioni o bonus, non tiene conto solo 
della situazione economica o patrimoniale, ma anche di situazioni del nucleo familiare che comportano 
maggiori spese o disagi. Per esempio, la presenza di persone con disabilità, nuclei monogenitore o famiglie 
numerose. 
 
COS’È LA SCALA DI EQUIVALENZA ISEE 
La scala di equivalenza ISEE è un valore che permette di confrontare situazioni familiari differenti e varia in 
base a quante persone sono presenti nel nucleo familiare. Ad esempio, è pari a 1 se nella famiglia c’è una sola 
persona e arriva a 2,85 per una famiglia con 5 componenti. E’ maggiorato di 0,35 per ogni ulteriore 
componente e aumenta di 0,5 se in famiglia è presente una persona con disabilità. 
Dunque, la scala di equivalenza comprende una serie parametri utili ai fini del calcolo ISEE per confrontare 
condizioni familiari diverse in base al numero di conviventi o alla presenza di eventuali condizioni che 
comportano spese extra, come disabilità, più figli o monogenitorialità.  
Ricordiamo che l’ISEE (Indicatore della Situazione Economica Equivalente) è uno strumento che permette di 
misurare la condizione economica delle famiglie italiane. Chi rientra in determinate soglie di ISEE ha diritto 
ad agevolazioni o prestazioni assistenziali. 
Grazie al parametro di calcolo della scala di equivalenza, è possibile avere un indicatore ISEE più adeguato, 
così, potranno accedere a bonus, sconti a agevolazioni le famiglie effettivamente più bisognose. 
La scala di equivalenza è stata introdotta dalla riforma ISEE del 2013 (DPCM 5 dicembre 2013, n. 159) e poi 
modificata dal Decreto 9 agosto 2019. Vediamo qual è la scala di equivalenza ISEE. 
 
QUAL È LA SCALA DI EQUIVALENZA ISEE 
La scala di equivalenza ISEE valida nel 2023 è quella prevista dall’allegato 1 del DPCM 5 dicembre 2013, n. 
159. Ovvero: 
1 componente della famiglia, parametro: 1; 
2 componenti della famiglia, parametro: 1,57; 
3 componenti della famiglia, parametro: 2,04; 
4 componenti della famiglia, parametro: 2,46; 
5 componenti della famiglia, parametro: 2,85. 
 
Sono previste anche le seguenti maggiorazioni: 
0,35 per ogni ulteriore componente; 
0,5 per ogni componente con disabilità media, grave o non autosufficiente; 
0,2 in caso di presenza nel nucleo di 3 figli; 
0,35 in caso di 4 figli; 
0,5 in caso di almeno 5 figli; 
0,2 per nuclei familiari con figli minorenni, elevata a 0,3 in presenza di almeno un figlio di età inferiore a tre 
anni compiuti, in cui entrambi i genitori o l’unico presente abbiano svolto attività di lavoro o di impresa per 
almeno sei mesi nell’anno di riferimento dei redditi dichiarati; 
1 se tra i componenti della famiglia è presente un soggetto ricoverato in ambiente residenziale a ciclo 
continuativo (es. ospitato in RSA o strutture per disabili) che non sia considerato nucleo familiare a sé stante 
ai sensi del Decreto del Presidente della Repubblica n. 223 del 1989). 
 
COME SI CALCOLA ISEE CON SCALA EQUIVALENZA 
Il calcolo dell’ISEE si effettua individuando prima l’ISE (Indicatore della Situazione Economica) che si ottiene 
sommando patrimonio immobiliare + patrimonio mobiliare moltiplicato per 0.20 a cui si aggiunge il reddito 



del nucleo familiare. L’importo ISE viene poi diviso per il parametro della scala di equivalenza. Il risultato è 
l’importo dell’ISEE. 
 
Il calcolo dell’ISEE si realizza seguendo questa formula: 
 
Reddito familiare + [(Patrimonio mobiliare e immobiliare) × 0,20] / parametro della scala di equivalenza. 
Attenzione: la prima parte della formula, ossia questa: Reddito familiare + [(Patrimonio mobiliare e 
immobiliare) × 0,20] rappresenta l’ISE, che non è l’ISEE. Per ottenere l’ISEE, l’importo dell’ISE deve essere 
diviso per l’importo corrispondente al parametro della scala di equivalenza. 
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 9. Sono abrogati gli articoli 18, 19, 20 e 21 del decreto legislativo 
del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577.”   

  Note all’art. 18:

      - Si riporta l’articolo 17, comma 1, del decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82 recante: “Codice dell’amministrazione digitale”:  

 “Art. 17. Strutture per l’organizzazione, l’innovazione e le 
tecnologie 

  1. Le pubbliche amministrazioni centrali garantiscono l’attua-
zione delle linee strategiche per la riorganizzazione e digitalizzazione 
dell’amministrazione defi nite dal Governo. A tale fi ne, le predette am-
ministrazioni individuano un unico uffi cio dirigenziale generale, fermo 
restando il numero complessivo di tali uffi ci, responsabile del coordi-
namento funzionale. Al predetto uffi cio afferiscono i compiti relativi a:  

   a)   coordinamento strategico dello sviluppo dei sistemi informativi, 
di telecomunicazione e fonia, in modo da assicurare anche la coerenza 
con gli standard tecnici e organizzativi comuni; 

   b)   indirizzo e coordinamento dello sviluppo dei servizi, sia interni 
che esterni, forniti dai sistemi informativi di telecomunicazione e fonia 
dell’amministrazione; 

   c)   indirizzo, pianifi cazione, coordinamento e monitoraggio della 
sicurezza informatica relativamente ai dati, ai sistemi e alle infrastrut-
ture anche in relazione al sistema pubblico di connettività, nel rispetto 
delle regole tecniche di cui all’articolo 51, comma 1; 

   d)   accesso dei soggetti disabili agli strumenti informatici e pro-
mozione dell’accessibilità anche in attuazione di quanto previsto dalla 
legge 9 gennaio 2004, n. 4; 

   e)   analisi della coerenza tra l’organizzazione dell’amministrazione 
e l’utilizzo delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione, 
al fi ne di migliorare la soddisfazione dell’utenza e la qualità dei servizi 
nonché di ridurre i tempi e i costi dell’azione amministrativa; 

   f)   cooperazione alla revisione della riorganizzazione dell’ammini-
strazione ai fi ni di cui alla lettera   e)  ; 

   g)   indirizzo, coordinamento e monitoraggio della pianifi cazione 
prevista per lo sviluppo e la gestione dei sistemi informativi di teleco-
municazione e fonia; 

   h)   progettazione e coordinamento delle iniziative rilevanti ai fi ni 
di una più effi cace erogazione di servizi in rete a cittadini e imprese 
mediante gli strumenti della cooperazione applicativa tra pubbliche am-
ministrazioni, ivi inclusa la predisposizione e l’attuazione di accordi di 
servizio tra amministrazioni per la realizzazione e compartecipazione 
dei sistemi informativi cooperativi; 

   i)   promozione delle iniziative attinenti l’attuazione delle direttive 
impartite dal Presidente del Consiglio dei Ministri o dal Ministro dele-
gato per l’innovazione e le tecnologie; 

   j)   pianifi cazione e coordinamento del processo di diffusione, all’in-
terno dell’amministrazione, dei sistemi di posta elettronica, protocollo 
informatico, fi rma digitale e mandato informatico, e delle norme in ma-
teria di accessibilità e fruibilità.”   

  Note all’art. 20:

      - Si riporta l’articolo 19, comma 10 del citato d. lgs. n. 165 del 
2001:  

 “10. I dirigenti ai quali non sia affi data la titolarità di uffi ci dirigen-
ziali svolgono, su richiesta degli organi di vertice delle amministrazioni 
che ne abbiano interesse, funzioni ispettive, di consulenza, studio e ri-
cerca o altri incarichi specifi ci previsti dall’ordinamento, ivi compresi 
quelli presso i collegi di revisione degli enti pubblici in rappresentanza 
di amministrazioni ministeriali.”   

  Note all’art. 21:

     - Si riporta l’articolo 17 comma 4  -bis  , lettera   e)    della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400 recante: “Disciplina dell’attività di Governo e ordina-
mento della Presidenza del Consiglio dei Ministri”:  

 “4  -bis   . L’organizzazione e la disciplina degli uffi ci dei Ministeri 
sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei princìpi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
difi cazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

 […] 

   e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamentare 
per la defi nizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito degli 
uffi ci dirigenziali generali.” 

  - Si riporta l’articolo 2, comma 10, del decreto-legge 6 luglio 2012, 
n. 95, recante: “Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubbli-
ca con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento 
patrimoniale delle imprese del settore bancario”, convertito dalla legge 
7 agosto 2012. n. 135:  

  “10. Entro sei mesi dall’adozione dei provvedimenti di cui al com-
ma 5 le amministrazioni interessate adottano i regolamenti di organizza-
zione, secondo i rispettivi ordinamenti, applicando misure volte:  

   a)   alla concentrazione dell’esercizio delle funzioni istituzionali, 
attraverso il riordino delle competenze degli uffi ci eliminando eventuali 
duplicazioni; 

   b)   alla riorganizzazione degli uffi ci con funzioni ispettive e di 
controllo; 

   c)   alla rideterminazione della rete periferica su base regionale o 
interregionale; 

   d)   all’unifi cazione, anche in sede periferica, delle strutture che 
svolgono funzioni logistiche e strumentali, compresa la gestione del 
personale e dei servizi comuni; 

   e)   alla conclusione di appositi accordi tra amministrazioni per 
l’esercizio unitario delle funzioni di cui alla lettera   d)  , ricorrendo anche 
a strumenti di innovazione amministrativa e tecnologica e all’utilizzo 
congiunto delle risorse umane; 

   f)   alla tendenziale eliminazione degli incarichi di cui all’artico-
lo 19, comma 10, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.”   

  14G00006

    DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  5 dicembre 2013 , n.  159 .

      Regolamento concernente la revisione delle modalità di 
determinazione e i campi di applicazione dell’Indicatore 
della situazione economica equivalente (ISEE).    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400; 
 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, e 

successive modifi cazioni, concernente criteri unifi cati di 
valutazione della situazione economica dei soggetti che 
richiedono prestazioni sociali agevolate; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 7 maggio 1999, n. 221, recante «Regolamento concer-
nente le modalità attuative e gli ambiti di applicazione dei 
criteri unifi cati di valutazione della situazione economica 
dei soggetti che richiedono prestazioni sociali agevolate», 
e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 18 maggio 2001, con il quale sono stati appro-
vati i modelli-tipo della dichiarazione sostitutiva unica e 
dell’attestazione, nonché delle relative istruzioni, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   6 luglio 2001, n. 155; 

 Visto l’articolo 65 della legge 23 dicembre 1998, 
n. 448, in materia di assegno ai nuclei familiari con alme-
no tre fi gli minori; 

 Visto l’articolo 74 del decreto legislativo 26 marzo 
2001, n. 151, in materia di assegno di maternità di base; 
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 Visto il decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214, che all’articolo 5 prevede che con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze, previo parere 
delle Commissioni parlamentari competenti, siano rivisti 
le modalità di determinazione e i campi di applicazione 
dell’Indicatore della situazione economica equivalente 
(ISEE); 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, 
che: all’articolo 23, comma 12  -bis  , disciplina l’abroga-
zione del citato decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, 
nonché del citato decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 7 maggio 1999, n. 221, a far data dai 30 giorni 
dall’entrata in vigore delle disposizioni di approvazione 
del nuovo modello di dichiarazione sostitutiva unica con-
cernente le informazioni necessarie per la determinazione 
dell’ISEE, attuative del presente decreto; all’articolo 23, 
comma 12  -ter  , prevede che le informazioni comunica-
te ai sensi dell’articolo 7, sesto comma, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, 
e del comma 2, dell’articolo 11, del citato decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, siano altresì utilizzate ai fi ni 
della semplifi cazione degli adempimenti dei cittadini in 
merito alla compilazione della dichiarazione sostitutiva 
unica, nonché in sede di controllo sulla veridicità dei dati 
dichiarati nella medesima dichiarazione; 

 Ravvisata la necessità di defi nire nel presente decreto, 
al fi ne di una migliore integrazione con le modalità di de-
terminazione dell’ISEE, anche le modalità con cui viene 
rafforzato il sistema dei controlli dell’ISEE che, ai sensi 
del citato articolo 5 del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, sono da adottare con decreto del Ministro del la-
voro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze; 

 Acquisito il parere del Garante per la protezione dei 
dati personali in data 22 novembre 2012; 

 Acquisita l’intesa della Conferenza unifi cata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, sancita nella seduta del 13 giugno 2013 ai sensi 
dell’articolo 3 del medesimo decreto legislativo; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 
Sezione consultiva per gli atti normativi nelle adunanze 
del 6 dicembre e del 4 luglio 2013; 

 Acquisito il parere delle competenti Commissioni 
parlamentari; 

 Sulla proposta del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze; 

  A D O T T A    
il seguente regolamento:    

  Art. 1.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente decreto valgono le seguenti 
defi nizioni:  

    a)   «ISEE»: indicatore della situazione economica 
equivalente;  

    b)   «ISE»: indicatore della situazione economica;  
    c)   «Scala di equivalenza»: la scala di cui all’allegato 

1, che costituisce parte integrante del presente decreto;  
    d)   «Prestazioni sociali»: si intendono, ai sensi dell’ar-

ticolo 128, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, 
nonché dell’articolo 1, comma 2, della legge 8 novembre 
2000, n. 328, tutte le attività relative alla predisposizione 
ed erogazione di servizi, gratuiti ed a pagamento, o di pre-
stazioni economiche destinate a rimuovere e superare le 
situazioni di bisogno e di diffi coltà che la persona umana 
incontra nel corso della sua vita, escluse soltanto quelle 
assicurate dal sistema previdenziale e da quello sanitario, 
nonché quelle assicurate in sede di amministrazione della 
giustizia;  

    e)   «Prestazioni sociali agevolate»: prestazioni socia-
li non destinate alla generalità dei soggetti, ma limitate a 
coloro in possesso di particolari requisiti di natura econo-
mica, ovvero prestazioni sociali non limitate dal possesso 
di tali requisiti, ma comunque collegate nella misura o 
nel costo a determinate situazioni economiche, fermo re-
stando il diritto ad usufruire delle prestazioni e dei servizi 
assicurati a tutti dalla Costituzione e dalle altre disposi-
zioni vigenti;  

    f)    «Prestazioni agevolate di natura sociosanitaria»: 
prestazioni sociali agevolate assicurate nell’ambito di 
percorsi assistenziali integrati di natura sociosanitaria ri-
volte a persone con disabilità e limitazioni dell’autono-
mia, ovvero interventi in favore di tali soggetti:   

  1) di sostegno e di aiuto domestico familiare fi na-
lizzati a favorire l’autonomia e la permanenza nel proprio 
domicilio;  

  2) di ospitalità alberghiera presso strutture resi-
denziali e semiresidenziali, incluse le prestazioni stru-
mentali ed accessorie alla loro fruizione, rivolte a persone 
non assistibili a domicilio;  

  3) atti a favorire l’inserimento sociale, inclusi gli 
interventi di natura economica o di buoni spendibili per 
l’acquisto di servizi;  

    g)   «Prestazioni agevolate rivolte a minorenni»: pre-
stazioni sociali agevolate rivolte a benefi ciari minorenni, 
ovvero motivate dalla presenza nel nucleo familiare di 
componenti minorenni;  

    h)   «Richiedente»: il soggetto che, essendone titola-
to sulla base della disciplina vigente, effettua la richiesta 
della prestazione sociale agevolata;  

    i)   «Benefi ciario»: il soggetto al quale è rivolta la pre-
stazione sociale agevolata;  
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    l)   «Persone con disabilità media, grave o non auto-
suffi cienti»: persone per le quali sia stata accertata una 
delle condizioni descritte nella tabella di cui all’allegato 
3, parte integrante del presente decreto;  

    m)   «Ente erogatore»: ente competente alla disciplina 
dell’erogazione della prestazione sociale agevolata;  

    n)   «DSU»: dichiarazione sostitutiva unica, di cui 
all’articolo 10;  

    o)   «Dichiarante»: il soggetto, richiedente ovvero ap-
partenente al nucleo familiare del richiedente, che sotto-
scrive la DSU.    

  Art. 2.
      ISEE    

     1. L’ISEE è lo strumento di valutazione, attraverso 
criteri unifi cati, della situazione economica di coloro che 
richiedono prestazioni sociali agevolate. La determina-
zione e l’applicazione dell’indicatore ai fi ni dell’accesso 
alle prestazioni sociali agevolate, nonché della defi nizio-
ne del livello di compartecipazione al costo delle mede-
sime, costituisce livello essenziale delle prestazioni, ai 
sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettera   m)  , della 
Costituzione, fatte salve le competenze regionali in mate-
ria di normazione, programmazione e gestione delle po-
litiche sociali e socio-sanitarie e ferme restando le prero-
gative dei comuni. In relazione a tipologie di prestazioni 
che per la loro natura lo rendano necessario e ove non 
diversamente disciplinato in sede di defi nizione dei livelli 
essenziali relativi alle medesime tipologie di prestazioni, 
gli enti erogatori possono prevedere, accanto all’ISEE, 
criteri ulteriori di selezione volti ad identifi care specifi -
che platee di benefi ciari, tenuto conto delle disposizioni 
regionali in materia e delle attribuzioni regionali specifi -
camente dettate in tema di servizi sociali e socio-sanitari. 
È comunque fatta salva la valutazione della condizione 
economica complessiva del nucleo familiare attraverso 
l’ISEE. 

 2. L’ISEE è calcolato, con riferimento al nucleo fami-
liare di appartenenza del richiedente, di cui all’articolo 3, 
come rapporto tra l’ISE, di cui al comma 3, e il parametro 
della scala di equivalenza corrispondente alla specifi ca 
composizione del nucleo familiare. 

 3. L’ISE è la somma dell’indicatore della situazione 
reddituale, determinato ai sensi dell’articolo 4, e del ven-
ti per cento dell’indicatore della situazione patrimoniale, 
determinato ai sensi dell’articolo 5. 

  4. L’ISEE differisce sulla base della tipologia di presta-
zione richiesta, secondo le modalità stabilite agli articoli 
6, 7 e 8, limitatamente alle seguenti:  

    a)   prestazioni agevolate di natura sociosanitaria;  
    b)   prestazioni agevolate rivolte a minorenni, in pre-

senza di genitori non conviventi;  
    c)   prestazioni per il diritto allo studio universitario.  

 5. L’ISEE può essere sostituito da analogo indicatore, 
defi nito «ISEE corrente» e calcolato con riferimento ad 
un periodo di tempo più ravvicinato al momento della ri-
chiesta della prestazione, quando ricorrano le condizioni 
di cui all’articolo 9 e secondo le modalità ivi descritte. 

 6. L’ISEE è calcolato sulla base delle informazioni rac-
colte con il modello di DSU, di cui all’articolo 10, e delle 
altre informazioni disponibili negli archivi dell’INPS e 
dell’Agenzia delle entrate acquisite dal sistema informa-
tivo dell’ISEE, ai sensi dell’articolo 11.   

  Art. 3.

      Nucleo familiare    

     1. Il nucleo familiare del richiedente è costituito dai 
soggetti componenti la famiglia anagrafi ca alla data di 
presentazione della DSU, fatto salvo quanto stabilito dal 
presente articolo. 

 2. I coniugi che hanno diversa residenza anagrafi -
ca fanno parte dello stesso nucleo familiare. A tal fi ne, 
identifi cata di comune accordo la residenza familiare, 
il coniuge con residenza anagrafi ca diversa è attratto ai 
fi ni del presente decreto nel nucleo la cui residenza ana-
grafi ca coincide con quella familiare. In caso di mancato 
accordo, la residenza familiare è individuata nell’ultima 
residenza comune ovvero, in assenza di una residenza 
comune, nella residenza del coniuge di maggior durata. 
Il coniuge iscritto nelle anagrafi  dei cittadini italiani re-
sidenti all’estero (AIRE), ai sensi della legge 27 ottobre 
1988, n. 470, è attratto ai fi ni del presente decreto, nel 
nucleo anagrafi co dell’altro coniuge. 

  3. I coniugi che hanno diversa residenza anagrafi ca 
costituiscono nuclei familiari distinti esclusivamente nei 
seguenti casi:  

    a)   quando è stata pronunciata separazione giudiziale 
o è intervenuta l’omologazione della separazione consen-
suale ai sensi dell’articolo 711 del codice di procedura 
civile, ovvero quando è stata ordinata la separazione ai 
sensi dell’articolo 126 del codice civile;  

    b)   quando la diversa residenza è consentita a seguito 
dei provvedimenti temporanei ed urgenti di cui all’artico-
lo 708 del codice di procedura civile;  

    c)   quando uno dei coniugi è stato escluso dalla pote-
stà sui fi gli o è stato adottato, ai sensi dell’aricolo 333 del 
codice civile, il provvedimento di allontanamento dalla 
residenza familiare;  

    d)   quando si è verifi cato uno dei casi di cui all’arti-
colo 3 della legge 1° dicembre 1970, n. 898, e successive 
modifi cazioni, ed è stata proposta domanda di sciogli-
mento o cessazione degli effetti civili del matrimonio;  

    e)   quando sussiste abbandono del coniuge, accertato 
in sede giurisdizionale o dalla pubblica autorità compe-
tente in materia di servizi sociali.  

 4. Il fi glio minore di anni 18 fa parte del nucleo familia-
re del genitore con il quale convive. Il minore che si trovi 
in affi damento preadottivo fa parte del nucleo familiare 
dell’affi datario, ancorché risulti nella famiglia anagrafi -
ca del genitore. Il minore in affi damento temporaneo ai 
sensi dell’articolo 2 della legge 4 maggio 1983, n. 184, e 
successive modifi cazioni, è considerato nucleo familiare 
a sé stante, fatta salva la facoltà del genitore affi datario di 
considerarlo parte del proprio nucleo familiare. Il minore 
in affi damento e collocato presso comunità è considerato 
nucleo familiare a sé stante. 
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 5. Il fi glio maggiorenne non convivente con i genitori 
e a loro carico ai fi ni IRPEF, nel caso non sia coniugato e 
non abbia fi gli, fa parte del nucleo familiare dei genitori. 
Nel caso i genitori appartengano a nuclei familiari distin-
ti, il fi glio maggiorenne, se a carico di entrambi, fa parte 
del nucleo familiare di uno dei genitori, da lui identifi cato. 

 6. Il soggetto che si trova in convivenza anagrafi ca ai 
sensi del decreto del Presidente della Repubblica 30 mag-
gio 1989, n. 223, è considerato nucleo familiare a sé stan-
te, salvo che debba essere considerato componente del 
nucleo familiare del coniuge, ai sensi del comma 2. Il 
fi glio minorenne fa parte del nucleo del genitore con cui 
conviveva prima dell’ingresso in convivenza anagrafi ca, 
fatto salvo quanto previsto al comma 4. Se della mede-
sima convivenza anagrafi ca fanno parte il genitore e il 
fi glio minorenne, quest’ultimo è considerato componente 
dello stesso nucleo familiare del genitore.   

  Art. 4.
      Indicatore della situazione reddituale    

     1. L’indicatore della situazione reddituale è determina-
to sulla base dei redditi e delle spese e franchigie di cui 
ai commi seguenti, riferite a ciascun componente ovvero 
al nucleo familiare. Ai fi ni del calcolo dell’indicatore, il 
reddito di ciascun componente il nucleo familiare è otte-
nuto sommando i redditi di cui al comma 2 al netto degli 
importi di cui al comma 3. Dalla somma dei redditi di cui 
al periodo precedente per l’insieme dei componenti sono 
detratte le spese o le franchigie riferite al nucleo familiare 
di cui al comma 4. I redditi e gli importi di cui ai com-
mi 2 e 3 sono riferiti al secondo anno solare precedente 
la presentazione della DSU. Le spese o le franchigie di 
cui al comma 4 sono riferite all’anno solare precedente la 
presentazione della DSU. 

  2. Il reddito di ciascun componente il nucleo familiare 
è ottenuto sommando le seguenti componenti:  

    a)   reddito complessivo ai fi ni IRPEF;  
    b)   redditi soggetti a imposta sostitutiva o a ritenuta 

a titolo d’imposta;  
    c)   ogni altra componente reddituale esente da im-

posta, nonché i redditi da lavoro dipendente prestato 
all’estero tassati esclusivamente nello stato estero in base 
alle vigenti convenzioni contro le doppie imposizioni;  

    d)   i proventi derivanti da attività agricole, svolte an-
che in forma associata, per le quali sussiste l’obbligo alla 
presentazione della dichiarazione IVA; a tal fi ne va as-
sunta la base imponibile determinata ai fi ni dell’IRAP, al 
netto dei costi del personale a qualunque titolo utilizzato;  

    e)   assegni per il mantenimento di fi gli effettivamente 
percepiti;  

    f)   trattamenti assistenziali, previdenziali e indennita-
ri, incluse carte di debito, a qualunque titolo percepiti da 
amministrazioni pubbliche, laddove non siano già inclusi 
nel reddito complessivo di cui alla lettera   a)  ;  

    g)   redditi fondiari relativi ai beni non locati soggetti 
alla disciplina dell’IMU, di cui all’articolo 13 del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, nonché agli 
articoli 8 e 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, 

se compatibili con la predetta disciplina, non indicati nel 
reddito complessivo di cui alla lettera   a)  , comma 1, del 
presente articolo. A tal fi ne i redditi dei fabbricati si as-
sumono rivalutando la rendita catastale del 5 per cento 
e i redditi dei terreni si assumono rivalutando il reddito 
dominicale e il reddito agrario, rispettivamente, dell’80 
per cento e del 70 per cento. Nell’importo devono essere 
considerati i redditi relativi agli immobili all’estero non 
locati soggetti alla disciplina dell’imposta sul valore degli 
immobili situati all’estero di cui al comma 15 dell’arti-
colo 19 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214, non indicati nel reddito complessivo di cui alla 
lettera   a)  , comma 1, del presente articolo, assumendo 
la base imponibile determinata ai sensi dell’articolo 70, 
comma 2, del testo unico delle imposte sui redditi, appro-
vato con decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917;  

    h)   il reddito fi gurativo delle attività fi nanziarie, de-
terminato applicando al patrimonio mobiliare comples-
sivo del nucleo familiare, individuato secondo quanto 
indicato all’articolo 5 con la sola esclusione dei depositi 
e conti correnti bancari e postali, di cui al medesimo arti-
colo 5, comma 4, lettera   a)  , il tasso di rendimento medio 
annuo dei titoli decennali del Tesoro ovvero, ove inferio-
re, il tasso di interesse legale vigente al 1° gennaio mag-
giorato di un punto percentuale;  

    i)   il reddito lordo dichiarato ai fi ni fi scali nel paese 
di residenza da parte degli appartenenti al nucleo, ai sensi 
dell’articolo 3, comma 2, iscritti nelle anagrafi  dei cittadi-
ni italiani residenti all’estero (AIRE), convertito in euro 
al cambio vigente al 31 dicembre dell’anno di riferimento 
del reddito.  

  3. All’ammontare del reddito di cui al comma 2, deve 
essere sottratto fi no a concorrenza:  

    a)   l’importo degli assegni periodici effettivamente 
corrisposti al coniuge, anche se residente all’estero, in 
seguito alla separazione legale ed effettiva o allo sciogli-
mento, annullamento o alla cessazione degli effetti civili 
del matrimonio come indicato nel provvedimento dell’au-
torità giudiziaria. Nell’importo devono essere considerati 
gli assegni destinati al mantenimento dei fi gli;  

    b)   l’importo degli assegni periodici effettivamente 
corrisposti per il mantenimento dei fi gli conviventi con 
l’altro genitore, nel caso in cui i genitori non siano coniu-
gati, né legalmente ed effettivamente separati e non vi sia 
provvedimento dell’autorità giudiziaria che ne stabilisce 
l’importo;  

    c)   fi no ad un massimo di 5.000 euro, le spese sani-
tarie per disabili, le spese per l’acquisto di cani guida e le 
spese sostenute per servizi di interpretariato dai soggetti 
riconosciuti sordi, indicate in dichiarazione dei redditi tra 
le spese per le quali spetta la detrazione d’imposta, non-
ché le spese mediche e di assistenza specifi ca per i disabili 
indicate in dichiarazione dei redditi tra le spese e gli oneri 
per i quali spetta la deduzione dal reddito complessivo;  

    d)   l’importo dei redditi agrari relativi alle attività in-
dicate dall’articolo 2135 del codice civile svolte, anche 
in forma associata, dai soggetti produttori agricoli titolari 
di partita IVA, obbligati alla presentazione della dichiara-
zione ai fi ni dell’IVA;  
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    e)   fi no ad un massimo di 3.000 euro, una quota dei 
redditi da lavoro dipendente, nonché degli altri redditi da 
lavoro ad essi assimilati a fi ni fi scali, pari al 20 per cento 
dei redditi medesimi;  

    f)   fi no ad un massimo di 1.000 euro e alternativa-
mente a quanto previsto alla lettera   e)  , una quota dei red-
diti da pensione inclusi nel reddito complessivo di cui al 
comma 2, lettera   a)  , nonché dei trattamenti di cui al com-
ma 2, lettera   f)  , pari al 20 per cento dei redditi ovvero dei 
trattamenti medesimi.  

  4. Dalla somma dei redditi dei componenti il nucleo, 
come determinata ai sensi dei commi precedenti, si sot-
traggono, fi no a concorrenza, le seguenti spese o franchi-
gie riferite al nucleo familiare:  

    a)   nel caso il nucleo familiare risieda in abitazione 
in locazione, il valore del canone annuo previsto nel con-
tratto di locazione, del quale sono dichiarati gli estremi di 
registrazione, per un ammontare massimo, fi no a concor-
renza, di 7.000 euro, incrementato di 500 euro per ogni 
fi glio convivente successivo al secondo; la detrazione è 
alternativa a quella per i nuclei residenti in abitazione di 
proprietà, di cui all’articolo 5, comma 2.  

    b)   nel caso del nucleo facciano parte persone non 
autosuffi cienti, per ciascuna di esse, la spesa sostenuta, 
inclusiva dei contributi versati, per collaboratori domesti-
ci e addetti all’assistenza personale, come risultante dal-
la dichiarazione di assunzione presentata all’INPS e dai 
contributi versati al medesimo istituto, nel limite dell’am-
montare dei trattamenti di cui al comma 2, lettera   f)  , al 
netto della detrazione di cui al comma 3, lettera   f)  , di cui 
la persona non autosuffi ciente risulti benefi ciaria, fatto 
salvo quanto previsto all’articolo 6, comma 3, lettera   a)  . 
Le spese per assistenza personale possono essere sottratte 
dalla somma dei redditi anche nel caso di acquisizione 
dei servizi medesimi presso enti fornitori, purché sia con-
servata ed esibita a richiesta idonea documentazione atte-
stante la spesa sostenuta e la tipologia di servizio fornita;  

    c)   alternativamente a quanto previsto alla lettera   b)  , 
nel caso del nucleo facciano parte persone non autosuf-
fi cienti, per ciascuna di esse, in caso di ricovero presso 
strutture residenziali nell’ambito di percorsi assistenziali 
integrati di natura sociosanitaria, l’ammontare della retta 
versata per l’ospitalità alberghiera, fatto salvo quanto pre-
visto all’articolo 6, comma 3, lettera   a)  ;  

    d)    nel caso del nucleo facciano parte:   
  1) persone con disabilità media, per ciascuna di 

esse, una franchigia pari ad 4.000 euro, incrementate a 
5.500 se minorenni;  

  2) persone con disabilità grave, per ciascuna di 
esse, una franchigia pari a 5.500 euro, incrementate a 
7.500 se minorenni;  

  3) persone non autosuffi cienti, per ciascuna di 
esse, una franchigia pari a 7.000 euro, incrementate a 
9.500 se minorenni.  

 Le franchigie di cui alla presente lettera possono essere 
alternativamente sottratte, fi no a concorrenza, dal valore 
dell’ISE. 

 5. Nel caso colui per il quale viene richiesta la presta-
zione sia già benefi ciario di uno dei trattamenti di cui al 
comma 2, lettera   f)  , ed ai soli fi ni dell’accertamento dei 

requisiti per il mantenimento del trattamento stesso, al 
valore dell’ISEE è sottratto dall’ente erogatore l’ammon-
tare del trattamento percepito dal benefi ciario nell’anno 
precedente la presentazione della DSU rapportato al cor-
rispondente parametro della scala di equivalenza.   

  Art. 5.
      Indicatore della situazione patrimoniale    

     1. L’indicatore della situazione patrimoniale è deter-
minato sommando, per ciascun componente del nucleo 
familiare, il valore del patrimonio immobiliare di cui ai 
commi 2 e 3, nonché del patrimonio mobiliare di cui al 
comma 4. 

 2. Il patrimonio immobiliare è pari al valore dei fabbri-
cati, delle aree fabbricabili e dei terreni, intestati a persone 
fi siche non esercenti attività d’impresa, quale defi nito ai 
fi ni IMU al 31 dicembre dell’anno precedente a quello di 
presentazione della DSU, indipendentemente dal periodo 
di possesso nell’anno. Il valore è così determinato anche 
in caso di esenzione dal pagamento dell’imposta. Dal va-
lore così determinato di ciascun fabbricato, area o terre-
no, si detrae, fi no a concorrenza, l’ammontare dell’even-
tuale debito residuo alla data del 31 dicembre dell’anno 
precedente la presentazione della DSU per mutui contrat-
ti per l’acquisto dell’immobile o per la costruzione del 
fabbricato. Per i nuclei familiari residenti in abitazione di 
proprietà, il valore della casa di abitazione, come sopra 
determinato, al netto del mutuo residuo, non rileva ai fi ni 
del calcolo del patrimonio immobiliare se inferiore alla 
soglia di 52.500 euro, incrementata di 2.500 euro per ogni 
fi glio convivente successivo al secondo. Se superiore alle 
predette soglie, il valore rileva in misura pari a due terzi 
della parte eccedente. 

 3. Il patrimonio immobiliare all’estero è pari a quello 
defi nito ai fi ni dell’imposta sul valore degli immobili si-
tuati all’estero di cui al comma 15 dell’articolo 19 del de-
creto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, riferito 
alla medesima data di cui al comma 2, indipendentemente 
dal periodo di possesso nell’anno. Dal valore così deter-
minato di ciascun immobile, si detrae, fi no a concorrenza, 
l’ammontare dell’eventuale debito residuo alla data del 
31 dicembre dell’anno precedente la presentazione della 
DSU per mutui contratti per l’acquisto dell’immobile o 
per la costruzione del fabbricato. 

  4. Il patrimonio mobiliare è costituito dalle componenti 
di seguito specifi cate, anche detenute all’estero, possedu-
te alla data del 31 dicembre dell’anno precedente a quello 
di presentazione della DSU, fatto salvo quanto diversa-
mente disposto con riferimento a singole componenti:  

    a)   depositi e conti correnti bancari e postali, per i 
quali va assunto il valore del saldo contabile attivo, al 
lordo degli interessi, al 31 dicembre dell’anno precedente 
a quello di presentazione della DSU, ovvero, se superiore, 
il valore della consistenza media annua riferita al mede-
simo anno. Qualora nell’anno precedente si sia proceduto 
all’acquisto di componenti del patrimonio immobiliare, 
di cui ai commi 2 e 3, ovvero a variazioni ad incremento 
di altre componenti del patrimonio mobiliare, di cui al 
presente comma, per un ammontare superiore alla diffe-
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renza tra il valore della consistenza media annua e del 
saldo al 31 dicembre, può essere assunto il valore del sal-
do contabile attivo al 31 dicembre dell’anno precedente, 
anche se inferiore alla consistenza media; ai soli fi ni di 
successivi controlli, nella DSU il valore della consistenza 
media annua va comunque indicato;  

    b)   titoli di Stato ed equiparati, obbligazioni, certi-
fi cati di deposito e credito, buoni fruttiferi ed assimilati, 
per i quali va assunto il valore nominale delle consistenze 
alla data del 31 dicembre dell’anno precedente a quello di 
presentazione della DSU;  

    c)   azioni o quote di organismi di investimento col-
lettivo di risparmio (O.I.C.R.) italiani o esteri, per le quali 
va assunto il valore risultante dall’ultimo prospetto redat-
to dalla società di gestione alla data di cui alla lettera   b)  ;  

    d)   partecipazioni azionarie in società italiane ed 
estere quotate in mercati regolamentati, per le quali va 
assunto il valore rilevato alla data di cui alla lettera   b)  , ov-
vero, in mancanza, nel giorno antecedente più prossimo;  

    e)   partecipazioni azionarie in società non quotate 
in mercati regolamentati e partecipazioni in società non 
azionarie, per le quali va assunto il valore della frazione 
del patrimonio netto, determinato sulla base delle risultan-
ze dell’ultimo bilancio approvato anteriormente alla data 
di presentazione della DSU, ovvero, in caso di esonero 
dall’obbligo di redazione del bilancio, determinato dalla 
somma delle rimanenze fi nali e dal costo complessivo dei 
beni ammortizzabili, al netto dei relativi ammortamenti, 
nonché degli altri cespiti o beni patrimoniali;  

    f)   masse patrimoniali, costituite da somme di denaro 
o beni non relativi all’impresa, affi date in gestione ad un 
soggetto abilitato ai sensi del decreto legislativo 23 lu-
glio 1996, n. 415, per le quali va assunto il valore delle 
consistenze risultanti dall’ultimo rendiconto predisposto, 
secondo i criteri stabiliti dai regolamenti emanati dalla 
Commissione nazionale per le società e la borsa, dal ge-
store del patrimonio anteriormente alla data di cui alla 
lettera   b)  ;  

    g)   altri strumenti e rapporti fi nanziari per i quali va 
assunto il valore corrente alla data di cui alla lettera   b)  , 
nonché contratti di assicurazione a capitalizzazione o mi-
sta sulla vita e di capitalizzazione per i quali va assunto 
l’importo dei premi complessivamente versati a tale ulti-
ma data, al netto degli eventuali riscatti, ivi comprese le 
polizze a premio unico anticipato per tutta la durata del 
contratto per le quali va assunto l’importo del premio ver-
sato; sono esclusi i contratti di assicurazione mista sulla 
vita per i quali alla medesima data non è esercitabile il 
diritto di riscatto;  

    h)   il valore del patrimonio netto per le imprese in-
dividuali in contabilità ordinaria, ovvero il valore delle 
rimanenze fi nali e del costo dei beni ammortizzabili per le 
imprese individuali in contabilità semplifi cata, determi-
nato con le stesse modalità indicate alla lettera   e)  .  

 5. Per i rapporti di custodia, amministrazione, deposito 
e gestione cointestati anche a soggetti appartenenti a nu-
clei familiari diversi, il valore delle consistenze è assunto 
per la quota di spettanza. 

 6. Dal valore del patrimonio mobiliare, determinato 
ai sensi del comma 4, si detrae, fi no a concorrenza, una 

franchigia pari a 6.000 euro, accresciuta di 2.000 euro per 
ogni componente il nucleo familiare successivo al primo, 
fi no ad un massimo di 10.000 euro. La predetta soglia è 
incrementata di 1.000 euro per ogni fi glio componente il 
nucleo familiare successivo al secondo. Tale franchigia 
non si applica ai fi ni della determinazione dell’indicatore 
della situazione reddituale, di cui all’articolo 4.   

  Art. 6.
      Prestazioni agevolate di natura socio-sanitaria    

     1. Per le prestazioni agevolate di natura socio-sanitaria 
rivolte a persone di maggiore età, l’ISEE è calcolato in 
riferimento al nucleo familiare di cui al comma 2, fat-
to salvo quanto previsto al comma 3. Per le medesime 
prestazioni rivolte a persone minori di anni 18, l’ISEE è 
calcolato nelle modalità di cui all’articolo 7. 

 2. Esclusivamente ai fi ni delle prestazioni di cui al pre-
sente articolo e fatta comunque salva la possibilità per il 
benefi ciario di costituire il nucleo familiare secondo le 
regole ordinarie di cui all’articolo 3, il nucleo familiare 
del benefi ciario è composto dal coniuge, dai fi gli minori 
di anni 18, nonché dai fi gli maggiorenni, secondo le rego-
le di cui ai commi da 2 a 6 dell’articolo 3. 

  3. Per le sole prestazioni erogate in ambiente residen-
ziale a ciclo continuativo, valgono le seguenti regole:  

    a)   le detrazioni di cui all’articolo 4, comma 4, lettere 
  b)   ed   c)  , non si applicano;  

    b)    in caso di presenza di fi gli del benefi ciario non 
inclusi nel nucleo familiare ai sensi del comma 2, l’ISEE 
è integrato di una componente aggiuntiva per ciascun fi -
glio, calcolata sulla base della situazione economica dei 
fi gli medesimi, avuto riguardo alle necessità del nucleo 
familiare di appartenenza, secondo le modalità di cui 
all’allegato 2, comma 1, che costituisce parte integrante 
del presente decreto. La componente non è calcolata:   

  1) quando al fi glio ovvero ad un componente del 
suo nucleo sia stata accertata una delle condizioni di cui 
all’allegato 3;  

  2) quando risulti accertata in sede giurisdizionale 
o dalla pubblica autorità competente in materia di servizi 
sociali la estraneità del fi glio in termini di rapporti affet-
tivi ed economici;  

   c)   le donazioni di cespiti parte del patrimonio im-
mobiliare del benefi ciario avvenute successivamente alla 
prima richiesta delle prestazioni di cui al presente comma 
continuano ad essere valorizzate nel patrimonio del do-
nante. Allo stesso modo sono valorizzate nel patrimonio 
del donante, le donazioni effettuate nei 3 anni precedenti 
la richiesta di cui al periodo precedente, se in favore di 
persone tenute agli alimenti ai sensi dell’articolo 433 del 
codice civile.   

  Art. 7.
      Prestazioni agevolate rivolte a minorenni    

      1. Ai fi ni del calcolo dell’ISEE per le sole prestazio-
ni sociali agevolate rivolte a minorenni, il genitore non 
convivente nel nucleo familiare, non coniugato con l’al-
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tro genitore, che abbia riconosciuto il fi glio, fa parte del 
nucleo familiare del fi glio, a meno che non ricorra uno dei 
seguenti casi:  

    a)   quando il genitore risulti coniugato con persona 
diversa dall’altro genitore;  

    b)   quando il genitore risulti avere fi gli con persona 
diversa dall’altro genitore;  

    c)   quando con provvedimento dell’autorità giudizia-
ria sia stato stabilito il versamento di assegni periodici 
destinato al mantenimento dei fi gli;  

    d)   quando sussiste esclusione dalla potestà sui fi gli 
o è stato adottato, ai sensi dell’articolo 333 del codice ci-
vile, il provvedimento di allontanamento dalla residenza 
familiare;  

    e)   quando risulti accertato in sede giurisdizionale 
o dalla pubblica autorità competente in materia di servi-
zi sociali la estraneità in termini di rapporti affettivi ed 
economici;  

 2. Per le prestazioni sociali agevolate rivolte ai compo-
nenti minorenni, in presenza di genitori non conviventi, 
qualora ricorrano i casi di cui alle lettere   a)   ed   b)   del com-
ma 1, l’ISEE è integrato di una componente aggiuntiva, 
calcolata sulla base della situazione economica del ge-
nitore non convivente, secondo le modalità di cui all’al-
legato 2, comma 2, che costituisce parte integrante del 
presente decreto.   

  Art. 8.
      Prestazioni per il diritto allo studio universitario    

     1. Ai fi ni del calcolo dell’ISEE per le prestazioni eroga-
te nell’ambito del diritto allo studio universitario, trovano 
applicazione le modalità defi nite ai commi successivi. 

  2. In presenza di genitori non conviventi con lo studen-
te che ne fa richiesta, il richiedente medesimo fa parte del 
nucleo familiare dei genitori, a meno che non ricorrano 
entrambi i seguenti requisiti:  

    a)   residenza fuori dall’unità abitativa della famiglia 
di origine, da almeno due anni rispetto alla data di presen-
tazione della domanda di iscrizione per la prima volta a 
ciascun corso di studi, in alloggio non di proprietà di un 
suo membro;  

    b)   presenza di una adeguata capacità di reddito, defi -
nita con il decreto ministeriale di cui all’articolo 7, com-
ma 7, del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68.  

 3. I genitori dello studente richiedente tra loro non con-
viventi fanno parte dello stesso nucleo familiare, defi nito 
secondo le modalità di cui all’articolo 3, comma 2, ad 
eccezione dei casi di cui all’articolo 3, comma 3, se co-
niugati, e dei casi di cui all’articolo 7, comma 1, se non 
coniugati. Qualora ricorrano i casi di cui all’articolo 7, 
comma 1, l’ISEE è integrato di una componente aggiun-
tiva, calcolata sulla base della condizione economica del 
genitore non convivente, secondo le modalità di cui all’al-
legato 2, comma 2, parte integrante del presente decreto. 

 4. Il nucleo familiare del richiedente i benefi ci per i 
corsi di dottorato di ricerca è formato esclusivamente dal-

lo stesso richiedente, dal coniuge, dai fi gli minori di anni 
18, nonché dai fi gli maggiorenni, secondo le regole di cui 
ai commi da 2 a 5 dell’articolo 3, e fatta comunque salva 
la possibilità per il benefi ciario di costituire il nucleo fa-
miliare secondo le regole ordinarie di cui all’articolo 3. 

 5. Ai sensi dell’articolo 8, comma 3, del decreto legi-
slativo 29 marzo 2012, n. 68, la condizione economica 
degli studenti stranieri o degli studenti italiani residen-
ti all’estero viene defi nita attraverso l’Indicatore della 
situazione economica equivalente all’estero, calcolato 
come la somma dei redditi percepiti all’estero e del 20 per 
cento dei patrimoni posseduti all’estero, valutati secondo 
le modalità di cui all’articolo 7, comma 7, del decreto le-
gislativo 29 marzo 2012, n. 68.   

  Art. 9.

      ISEE corrente    

      1. In presenza di un ISEE in corso di validità, può 
essere calcolato un ISEE corrente, riferito ad un perio-
do di tempo più ravvicinato al momento della richiesta 
della prestazione, qualora vi sia una rilevante variazione 
nell’indicatore, come determinata ai sensi del comma 2, e 
al contempo si sia verifi cata, per almeno uno dei compo-
nenti il nucleo familiare, nei 18 mesi precedenti la richie-
sta della prestazione, una delle seguenti variazioni della 
situazione lavorativa:  

    a)   lavoratore dipendente a tempo indeterminato per 
cui sia intervenuta una risoluzione del rapporto di lavoro 
o una sospensione dell’attività lavorativa o una riduzione 
della stessa;  

    b)   lavoratori dipendenti a tempo determinato ovvero 
impiegati con tipologie contrattuali fl essibili, che risulti-
no non occupati alla data di presentazione della DSU, e 
che possano dimostrare di essere stati occupati nelle for-
me di cui alla presente lettera per almeno 120 giorni nei 
dodici mesi precedenti la conclusione dell’ultimo rappor-
to di lavoro;  

    c)   lavoratori autonomi, non occupati alla data di 
presentazione della DSU, che abbiano cessato la propria 
attività, dopo aver svolto l’attività medesima in via conti-
nuativa per almeno dodici mesi.  

 2. L’ISEE corrente può essere calcolato solo in caso di 
variazioni superiori al 25 per cento dell’indicatore della 
situazione reddituale corrente, calcolato ai sensi dei com-
mi 3 e 4, rispetto all’indicatore della situazione reddituale 
calcolato in via ordinaria, ai sensi dell’articolo 4. 

 3. L’indicatore della situazione reddituale corrente è 
ottenuto aggiornando i redditi per ciascun componente 
il nucleo familiare nelle condizioni di cui al comma 1, 
mediante la compilazione del modulo sostitutivo, di cui 
all’articolo 10, comma 4, lettera   d)   , facendo riferimento 
ai seguenti redditi:  

    a)   redditi da lavoro dipendente, pensione ed assi-
milati conseguiti nei dodici mesi precedenti a quello di 
richiesta della prestazione;  
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    b)   redditi derivanti da attività d’impresa o di lavoro 
autonomo, svolte sia in forma individuale che di parteci-
pazione, individuati secondo il principio di cassa come 
differenza tra i ricavi e i compensi percepiti nei dodici 
mesi precedenti a quello di richiesta della prestazione 
e le spese sostenute nello stesso periodo nell’esercizio 
dell’attività;  

    c)   trattamenti assistenziali, previdenziali e indenni-
tari, incluse carte di debito, a qualunque titolo percepiti 
da amministrazioni pubbliche, non già inclusi nel reddito 
di cui alla lettera   a)  , conseguiti nei dodici mesi precedenti 
a quello di richiesta della prestazione.  

 Nei casi di cui al comma 1, lettera   a)  , i redditi di cui 
al presente comma possono essere ottenuti moltiplicando 
per 6 i redditi conseguiti nei due mesi antecedenti la pre-
sentazione della DSU. 

 4. Ai fi ni del calcolo dell’indicatore della situazione 
reddituale corrente, per i componenti il nucleo familiare 
nelle condizioni di cui al comma 1, i redditi e i trattamenti 
di cui al comma 3, sostituiscono i redditi e i trattamenti 
di analoga natura utilizzati per il calcolo dell’ISEE in via 
ordinaria. 

 5. Fermi restando l’indicatore della situazione patri-
moniale e il parametro della scala di equivalenza, l’ISEE 
corrente è ottenuto sostituendo all’indicatore della situa-
zione reddituale calcolato in via ordinaria il medesimo 
indicatore calcolato ai sensi del comma 4. 

 6. Il richiedente l’ISEE corrente, oltre al modulo sosti-
tutivo della DSU, presenta la documentazione e certifi ca-
zione attestante la variazione della condizione lavorativa, 
di cui al comma 1, nonché le componenti reddituali ag-
giornate, di cui al comma 3. 

 7. L’ISEE corrente ha validità di due mesi dal momen-
to della presentazione del modulo sostitutivo della DSU 
ai fi ni della successiva richiesta della erogazione delle 
prestazioni.   

  Art. 10.

      Dichiarazione sostitutiva unica (DSU)    

     1. Il richiedente presenta un’unica dichiarazione sosti-
tutiva in riferimento al nucleo familiare di cui all’artico-
lo 3, ai sensi del testo unico delle disposizioni legislative 
e regolamentari in materia di documentazione ammini-
strativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445, e successive modifi cazioni, 
concernente le informazioni necessarie per la determina-
zione dell’ISEE. La DSU ha validità dal momento della 
presentazione al 15 gennaio dell’anno successivo. 

 2. È lasciata facoltà al cittadino di presentare entro il 
periodo di validità della DSU una nuova dichiarazione, 
qualora intenda far rilevare i mutamenti delle condizioni 
familiari ed economiche ai fi ni del calcolo dell’ISEE del 
proprio nucleo familiare. Gli enti erogatori possono stabi-
lire per le prestazioni da essi erogate la decorrenza degli 
effetti di tali nuove dichiarazioni. È comunque lasciata 
facoltà agli enti erogatori di chiedere la presentazione di 

una DSU aggiornata nel caso di variazioni del nucleo fa-
miliare ovvero in presenza di elementi di informazione 
da cui risulti il possibile verifi carsi delle condizioni di cui 
all’articolo 9. 

 3. Con provvedimento del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze, su proposta dell’INPS, sentita 
l’Agenzia delle entrate e il Garante per la protezione dei 
dati personali, è approvato il modello tipo della DSU e 
dell’attestazione, nonché delle relative istruzioni per la 
compilazione. Il modello contiene l’informativa di cui 
all’articolo 13 del decreto legislativo 30 giugno 2003, 
n. 196. Con il medesimo provvedimento si defi niscono le 
modalità con cui l’attestazione, il contenuto della DSU, 
nonché gli altri elementi informativi necessari al calcolo 
dell’ISEE possono essere resi disponibili al dichiarante 
per il tramite dei soggetti incaricati della ricezione della 
DSU ai sensi dell’articolo 11, comma 4. In sede di prima 
applicazione, il provvedimento è adottato entro 90 giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto e di 
esso viene data adeguata pubblicità dagli enti locali anche 
attraverso i propri uffi ci di relazione con il pubblico e i 
propri siti internet. 

  4. La DSU ha carattere modulare, componendosi di:  
    a)   un modello base relativo al nucleo familiare;  
    b)   fogli allegati relativi ai singoli componenti;  
    c)   moduli aggiuntivi, di cui è necessaria la compi-

lazione qualora rilevino ai fi ni del computo dell’ISEE le 
componenti aggiuntive, di cui all’allegato 2;  

    d)   moduli sostitutivi, in caso di richiesta dell’ISEE 
corrente, di cui all’articolo 9;  

    e)   moduli integrativi, nel caso si verifi chino le con-
dizioni di cui all’articolo 11, commi 7 e 8, nonché del 
comma 7, lettera   e)  , primo periodo, del presente articolo.  

 I moduli aggiuntivi, sostitutivi e integrativi possono 
essere compilati in via complementare successivamente 
alla presentazione della DSU. Nel caso le componenti 
autocertifi cate di cui ai commi 7 e 8 non siano variate 
rispetto ad una eventuale DSU precedente, il richiedente 
può presentare una dichiarazione semplifi cata. 

 5. Ai soli fi ni dell’accesso alle prestazioni agevolate 
di natura socio sanitaria, il dichiarante può compilare la 
DSU riferita al nucleo familiare ristretto defi nito secondo 
le regole di cui all’articolo 6, comma 2. Qualora nel corso 
di validità di tale DSU sia necessario reperire informa-
zioni su altri soggetti ai fi ni del calcolo dell’ISEE per la 
richiesta di altre prestazioni sociali agevolate, il dichia-
rante integra la DSU in corso di validità mediante la com-
pilazione dei soli fogli allegati relativi ai componenti del 
nucleo non già inclusi. 

 6. La DSU è presentata ai comuni o ai centri di assisten-
za fi scale previsti dall’articolo 32 del decreto legislativo 
9 luglio 1997, n. 241, o direttamente all’amministrazione 
pubblica in qualità di ente erogatore al quale è richiesta la 
prima prestazione o alla sede dell’INPS competente per 
territorio. È comunque consentita la presentazione della 
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DSU all’INPS, in via telematica, direttamente a cura del 
richiedente. A tal fi ne, l’INPS rende disponibili modalità 
di compilazione telematica assistita della DSU. 

  7. Ai fi ni della presentazione della DSU, sono autodi-
chiarate dal dichiarante:  

    a)   la composizione del nucleo familiare e le infor-
mazioni necessarie ai fi ni della determinazione del valore 
della scala di equivalenza;  

    b)   l’indicazione di eventuali soggetti rilevanti ai fi ni 
del calcolo delle componenti aggiuntive di cui all’allega-
to 2, nonché le informazioni di cui alle lettere successive 
del presente comma ad essi riferite;  

    c)   la eventuale condizione di disabilità e non auto-
suffi cienza, di cui all’allegato 3, dei componenti il nucleo;  

    d)   l’identifi cazione della casa di abitazione del nu-
cleo familiare, di cui all’articolo 5, comma 2;  

    e)   il reddito complessivo di cui all’articolo 4, com-
ma 2, lettera   a)  , limitatamente ai casi di esonero dalla 
presentazione della dichiarazione ovvero di sospensione 
degli adempimenti tributari a causa di eventi ecceziona-
li, nonché le componenti reddituali di cui all’articolo 4, 
comma 2, lettera   b)  , limitatamente ai redditi diversi da 
quelli prodotti con riferimento al regime dei contribuenti 
minimi, al regime di vantaggio per l’imprenditoria giova-
nile e lavoratori in mobilità e al regime delle nuove ini-
ziative imprenditoriali e di lavoro autonomo, nonché dai 
redditi derivanti dalla locazione di immobili assoggettati 
all’imposta sostitutiva operata nella forma della cedolare 
secca;  

    f)   le componenti reddituali di cui all’articolo 4, com-
ma 2, lettere   c)  ,   d)  ,   e)  ,   g)  , ed   i)  ;  

    g)   le componenti reddituali di cui all’articolo 4, 
comma 2, lettera   f)  , limitatamente alle prestazioni non 
erogate dall’INPS;  

    h)   l’importo degli assegni periodici effettivamente 
corrisposti di cui all’articolo 4, comma 3, lettere   a)   e   b)  ;  

    i)   il valore del canone di locazione annuo di cui 
all’articolo 4, comma 4, lettera   a)  ;  

    l)   le spese per assistenza personale nel caso di ac-
quisto dei servizi presso enti fornitori e la retta versata 
per l’ospitalità alberghiera di cui all’articolo 4, comma 4, 
lettere   b)   e   c)  ;  

    m)   le componenti del patrimonio immobiliare di cui 
all’articolo 5, commi 2 e 3, nonché per ciascun cespite 
l’ammontare dell’eventuale debito residuo;  

    n)   in caso di richiesta di prestazioni di cui all’artico-
lo 6, comma 3, le donazioni di cespiti di cui alla lettera   c)   
del medesimo comma;  

    o)   gli autoveicoli, ovvero i motoveicoli di cilindrata 
di 500 cc e superiore, nonché le navi e imbarcazioni da 
diporto, per le fi nalità di cui all’articolo 11, comma 12.  

 8. Nelle more della piena e tempestiva disponibilità 
delle informazioni comunicate ai sensi dell’articolo 7, se-
sto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 605, e del comma 2, dell’artico-
lo 11, del citato decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 

e fermo restando l’utilizzo delle informazioni disponibi-
li secondo le modalità di cui all’articolo 11, sono altresì 
autodichiarate dal dichiarante le componenti del patri-
monio mobiliare di cui all’articolo 5, comma 4. Ai fi ni 
della semplifi cazione nella compilazione della DSU e 
alla luce della evoluzione della disponibilità delle infor-
mazioni di cui al presente comma, con uno o più decreti 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il primo 
dei quali da adottare entro 12 mesi dall’entrata in vigore 
del presente decreto, sentita l’Agenzia delle entrate e il 
Garante per la protezione dei dati personali, sono iden-
tifi cate le componenti del patrimonio mobiliare per cui è 
possibile acquisire il dato, sotto forma di valore sintetico, 
direttamente nell’apposita sezione dell’anagrafe tributa-
ria prevista dall’articolo 7, sesto comma, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, 
e conseguentemente sono riviste le componenti di cui è 
prevista l’autodichiarazione. 

 9. Fermo restando l’insieme delle informazioni neces-
sarie per il calcolo dell’ISEE, defi nito ai sensi del pre-
sente decreto, con uno o più decreti del Presidente del 
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro del la-
voro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, sentiti l’INPS, l’Agenzia 
delle entrate e il Garante per la protezione dei dati per-
sonali, in relazione alla evoluzione dei sistemi informa-
tivi e dell’assetto dei relativi fl ussi d’informazione, può 
essere modifi cato l’elenco delle informazioni di cui si 
chiede autodichiarazione da parte del dichiarante ai sensi 
del comma 7, nonché può essere integrato il modello-tipo 
di DSU anche in relazione alle esigenze di controllo dei 
dati autodichiarati. Con il medesimo provvedimento può 
essere rivisto il periodo di riferimento dei redditi di cui 
all’articolo 4, comma 1, avvicinandolo al momento della 
presentazione della DSU, e conseguentemente può essere 
rivisto il periodo di validità della DSU, di cui al comma 1 
del presente articolo.   

  Art. 11.

      Rafforzamento dei controlli e sistema informativo 
dell’ISEE    

     1. I soggetti incaricati della ricezione della DSU, ai 
sensi dell’articolo 10, comma 6, trasmettono per via te-
lematica entro i successivi quattro giorni lavorativi i dati 
in essa contenuti al sistema informativo dell’ISEE gestito 
dall’INPS e rilasciano al dichiarante esclusivamente la 
ricevuta attestante l’avvenuta presentazione della DSU. 
La DSU è conservata dai soggetti medesimi ai soli fi ni 
di eventuali controlli o contestazioni, nel rispetto delle 
disposizioni e dei limiti temporali di cui all’articolo 12, 
commi 3 e 5. L’INPS per l’alimentazione del sistema in-
formativo dell’ISEE può stipulare apposite convenzioni 
con i soggetti di cui all’articolo 3, comma 3, lettera   d)  , 
del regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, ai soli fi ni della tra-
smissione delle DSU e per l’eventuale assistenza nella 
compilazione. 
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 2. Le informazioni analitiche necessarie al calco-
lo dell’ISEE, di cui agli articoli 4 e 5, non ricomprese 
nell’elenco dei dati autodichiarati di cui all’articolo 10, 
commi 7 e 8, e già presenti nel sistema informativo 
dell’anagrafe tributaria, sono trasmesse dall’Agenzia 
delle entrate all’INPS. Sono altresì trasmesse, seppure 
autodichiarate ai sensi dell’articolo 10, comma 8, le in-
formazioni relative all’esistenza di rapporti di cui all’ar-
ticolo 7, sesto comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, nonché il valore 
sintetico delle componenti il patrimonio mobiliare, di cui 
all’articolo 5, comma 4, laddove disponibili nell’apposita 
sezione dell’anagrafe tributaria prevista dall’articolo 7, 
sesto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 605. A tal fi ne l’INPS, nel rispetto 
delle misure di sicurezza contenute nel disciplinare tec-
nico di cui all’articolo 12, comma 2, attiva le procedure 
di scambio telematico delle informazioni con l’Agen-
zia delle entrate al momento della completa e valida ri-
cezione dei dati autodichiarati. L’acquisizione dei dati 
dell’anagrafe tributaria da parte del sistema informativo 
dell’ISEE avviene entro il quarto giorno lavorativo suc-
cessivo a quello della ricezione dei dati autodichiarati e 
dell’inoltro della richiesta da parte dell’INPS. 

 3. In relazione ai dati autodichiarati dal dichiarante, 
l’Agenzia delle entrate, sulla base di appositi controlli 
automatici, individua e rende disponibile all’INPS, negli 
stessi tempi e con le stesse modalità di cui al comma pre-
cedente, l’esistenza di omissioni, ovvero difformità de-
gli stessi rispetto ai dati presenti nel Sistema informativo 
dell’anagrafe tributaria, inclusa l’esistenza non dichiarata 
di rapporti di cui all’articolo 7, sesto comma, del decre-
to del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 605, laddove non sia ancora disponibile per i medesimi 
rapporti il valore sintetico di cui al secondo periodo del 
comma precedente. L’INPS procede altresì al controllo 
dei dati di cui all’articolo 10, comma 8, di concerto con 
l’Agenzia delle entrate, con riguardo alla concreta dispo-
nibilità degli stessi. Per i dati autodichiarati di cui all’ar-
ticolo 10, commi 7 e 8, per i quali l’Agenzia delle entrate 
non dispone di informazioni utili, l’INPS stabilisce pro-
cedure per il controllo automatico al fi ne di individuare 
l’esistenza di omissioni ovvero difformità, mediante la 
consultazione in base alle disposizioni vigenti degli ar-
chivi amministrativi delle altre amministrazioni pubbli-
che che trattano dati a tal fi ne rilevanti. 

 4. L’INPS determina l’ISEE sulla base delle componen-
ti autodichiarate dal dichiarante, degli elementi acquisiti 
dall’Agenzia delle entrate e di quelli presenti nei propri 
archivi amministrativi. Il valore sintetico di componenti 
il patrimonio mobiliare, eventualmente acquisito ai sen-
si del comma 2, è utilizzato ai fi ni della determinazione 
dell’ISEE, seppure autodichiarato dal dichiarante. L’atte-
stazione riportante l’ISEE, il contenuto della DSU, non-
ché gli elementi informativi necessari al calcolo acquisiti 
dagli archivi amministrativi, è resa disponibile dall’INPS 
al dichiarante mediante accesso all’area servizi del porta-
le web, ovvero mediante posta elettronica certifi cata o tra-
mite le sedi territoriali competenti entro il secondo giorno 

lavorativo successivo a quello dell’acquisizione dei dati 
dell’anagrafe tributaria. Sulla base di specifi co mandato 
conferito dal dichiarante con manifestazione di consenso, 
l’attestazione e le informazioni di cui al periodo prece-
dente possono essere resi disponibili al dichiarante, con 
modalità defi nite dal provvedimento di cui all’articolo 10 
comma 3, per il tramite dei soggetti incaricati della ri-
cezione della DSU, ai sensi dell’articolo 10, comma 6. A 
tale riguardo il disciplinare tecnico di cui all’articolo 12, 
comma 2, individua le misure e gli accorgimenti atti a 
garantire che l’accesso alla attestazione e alle informazio-
ni digitali da parte degli operatori dei soggetti incaricati 
della ricezione sia effettuato solo ai fi ni della consegna al 
dichiarante, nonché ad impedire la creazione di banche 
dati delle DSU presso i soggetti medesimi. Nel caso di 
richiesta di prestazioni di cui agli articoli 6, 7 e 8, l’at-
testazione riporta anche il valore dell’ISEE relativo alle 
medesime prestazioni. L’attestazione può, in ogni caso, 
essere richiesta da qualunque componente il nucleo fa-
miliare, nel periodo di validità della DSU, all’INPS, me-
diante accesso all’area servizi del portale web o tramite le 
sedi territoriali competenti. 

 5. L’attestazione, di cui al comma 4, riporta analitica-
mente anche le eventuali omissioni ovvero difformità, di 
cui al comma 3, inclusa l’esistenza non dichiarata di rap-
porti di cui all’articolo 7, sesto comma, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, 
rilevate dall’INPS per il tramite dell’Agenzia delle en-
trate o delle altre amministrazioni pubbliche in possesso 
dei dati rilevanti per la DSU. Alla luce delle omissioni 
ovvero difformità rilevate, il soggetto richiedente la pre-
stazione può presentare una nuova DSU, ovvero può co-
munque richiedere la prestazione mediante l’attestazione 
relativa alla dichiarazione presentata recante le omissio-
ni o le difformità rilevate. Tale dichiarazione è valida ai 
fi ni dell’erogazione della prestazione, fatto salvo il diritto 
degli enti erogatori di richiedere idonea documentazione 
atta a dimostrare la completezza e veridicità dei dati indi-
cati nella dichiarazione. 

 6. Gli enti erogatori eseguono, singolarmente o me-
diante un apposito servizio comune, tutti i controlli ne-
cessari, diversi da quelli già effettuati ai sensi dei commi 
precedenti, sulle informazioni autodichiarate dal dichia-
rante, ai sensi dell’articolo 10, commi 7 e 8, avvalendosi 
degli archivi in proprio possesso, nonché i controlli di cui 
all’articolo 71 del decreto del Presidente della Repub-
blica, 28 dicembre 2000, n. 445, e provvedono ad ogni 
adempimento conseguente alla non veridicità dei dati di-
chiarati, inclusa la comunicazione all’INPS di eventuali 
dichiarazioni mendaci. Anche in esito a tali controlli, pos-
sono inviare all’Agenzia delle entrate una lista di benefi -
ciari ai fi ni della programmazione secondo criteri selettivi 
dell’attività di accertamento di cui al comma 13. 

 7. Il dichiarante, nel caso in cui rilevi inesattezze negli 
elementi acquisiti dagli archivi amministrativi dell’INPS 
e dell’Agenzia delle entrate relativamente agli elementi 
non autodichiarati, nonché relativamente al valore sinte-
tico, laddove disponibile, delle componenti il patrimonio 
mobiliare, acquisito ai sensi del comma 2, può produr-
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re per iscritto osservazioni eventualmente corredate da 
documenti, in particolare copia della dichiarazione dei 
redditi o certifi cazione sostitutiva, estratti conto o altra 
documentazione riferita alla situazione reddituale e patri-
moniale, entro il termine di dieci giorni dal ricevimento 
della comunicazione dell’INPS. Il dichiarante può altre-
sì compilare il modulo integrativo, di cui all’articolo 10, 
comma 4, lettera   e)  , autocertifi cando le componenti per 
cui rilevi inesattezze. In tal caso, analogamente a quanto 
previsto al comma 5, l’attestazione dovrà riportare anche 
i dati acquisiti dall’anagrafe tributaria e dall’INPS per cui 
il dichiarante rilevi inesattezze. Con il medesimo prov-
vedimento di cui all’articolo 10, comma 3, sono defi nite, 
ai fi ni della eventuale rideterminazione dell’ISEE, le mo-
dalità di acquisizione dei dati in caso di difformità delle 
componenti reddituali e patrimoniali documentate dal di-
chiarante rispetto alle informazioni in possesso del siste-
ma informativo, nonché i tempi per la comunicazione al 
dichiarante dell’attestazione defi nitiva. 

 8. Il dichiarante che trascorsi quindici giorni lavorativi 
dalla data di presentazione della DSU, non avesse rice-
vuto da parte dell’INPS l’attestazione di cui al medesimo 
comma, può autodichiarare tutte le componenti necessa-
rie al calcolo dell’ISEE mediante la compilazione del mo-
dulo integrativo, di cui all’articolo 10, comma 4, lettera 
  e)  . In tal caso è rilasciata al dichiarante una attestazione 
provvisoria dell’ISEE, valida fi no al momento di invio 
della attestazione di cui al comma 4. 

 9. In caso di imminente scadenza dei termini per l’ac-
cesso ad una prestazione sociale agevolata, i componenti 
il nucleo familiare possono comunque presentare la ri-
chiesta accompagnata dalla ricevuta di presentazione 
della DSU, di cui al comma 1. L’ente erogatore potrà ac-
quisire successivamente l’attestazione relativa all’ISEE 
interrogando il sistema informativo ovvero, laddove vi 
siano impedimenti, richiedendola al dichiarante nell’in-
teresse del medesimo. 

 10. L’ente erogatore, qualora il richiedente la presta-
zione sociale agevolata o altro componente il suo nucleo 
familiare abbia già presentato la DSU, richiede l’ISEE 
all’INPS accedendo al sistema informativo. Ai fi ni 
dell’accertamento dei requisiti, l’INPS rende disponibile 
agli enti erogatori utilizzatori della DSU presso i quali il 
richiedente ha presentato specifi ca domanda di prestazio-
ni sociali agevolate l’ISEE e la composizione del nucleo 
familiare, nonché, ove necessario, le informazioni anali-
tiche pertinenti e non eccedenti per le medesime fi nalità. 
L’ente erogatore richiede, in particolare, all’INPS anche 
le informazioni analitiche necessarie contenute nella 
DSU quando procede ai controlli, ai sensi del comma 6, 
ovvero all’accertamento dei requisiti, ai sensi dell’artico-
lo 4, comma 5, per il mantenimento dei trattamenti, di cui 
all’articolo 4, comma 2, lettera   f)  , da esso erogati, nonché 
richiede le informazioni analitiche necessarie ai fi ni di 
programmazione dei singoli interventi. 

 11. Laddove non sia già stato acquisito il valore sin-
tetico di componenti il patrimonio mobiliare ai sensi del 
comma 2, ai fi ni dei successivi controlli relativi alla consi-
stenza del patrimonio mobiliare gestito dagli operatori di 

cui all’articolo 7, sesto comma, del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, l’Agenzia 
delle entrate effettua, nei modi e nei termini stabiliti con 
provvedimento del direttore, sulla base di criteri selettivi 
tra i quali la presenza di specifi che omissioni o difformità 
rilevate ai sensi del comma 3 sull’esistenza non dichiarata 
di rapporti con i medesimi operatori ovvero la presenza di 
incongruenze tra la componente reddituale e quella patri-
moniale, apposite richieste ai suddetti operatori di infor-
mazioni pertinenti ai fi ni del controllo, avvalendosi delle 
relative procedure automatizzate di colloquio. I nomina-
tivi dei richiedenti nei cui confronti emergono divergenze 
nella consistenza del patrimonio mobiliare sono comuni-
cati alla Guardia di fi nanza al fi ne di assicurare il coordi-
namento e l’effi cacia dei controlli previsti dal comma 13. 

 12. Ai soli fi ni della programmazione secondo criteri 
selettivi dell’attività di accertamento di cui al comma 13, 
sono autodichiarati dal dichiarante gli autoveicoli, ovvero 
i motoveicoli di cilindrata di 500 cc e superiore, nonché 
le navi e imbarcazioni da diporto, intestati a componenti 
il nucleo familiare alla data di presentazione della DSU. 

 13. Nell’ambito della programmazione dell’attività di 
accertamento della Guardia di fi nanza, una quota delle 
verifi che è riservata al controllo sostanziale della posizio-
ne reddituale e patrimoniale dei nuclei familiari dei sog-
getti benefi ciari di prestazioni, secondo criteri selettivi. 

 14. Con apposita convenzione stipulata tra l’INPS e 
l’Agenzia delle entrate, nel rispetto delle disposizioni del 
codice in materia di protezione dei dati personali, di cui 
al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, sentito il 
Garante per la protezione dei dati personali, sono disci-
plinate le modalità attuative e le specifi che tecniche per 
lo scambio delle informazioni, nonché le informazioni 
medesime, necessarie all’attuazione delle disposizioni 
del presente articolo. 

 15. Al fi ne di consentire la semplifi cazione e il mi-
glioramento degli adempimenti dei richiedenti, a segui-
to dell’evoluzione dei sistemi informativi dell’INPS e 
dell’Agenzia delle entrate possono essere altresì previste 
specifi che attività di sperimentazione fi nalizzate a svi-
luppare l’assetto dei relativi fl ussi di informazione, con 
modalità da sottoporre al Garante per la protezione dei 
dati personali, laddove queste comportino il trattamento 
di dati personali. 

 16. Ai maggiori compiti previsti dal presente articolo 
per l’INPS e per l’Agenzia delle entrate si provvede con 
le risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a 
legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori 
oneri per la fi nanza pubblica.   

  Art. 12.

      Trattamento dei dati e misure di sicurezza    

     1. L’INPS garantisce la gestione tecnica ed informatica 
del sistema informativo dell’ISEE, di cui all’articolo 11, 
ed è, a tale fi ne, titolare del trattamento dei dati, secondo 
quanto previsto dal decreto legislativo 30 giugno 2003, 
n. 196. L’ente erogatore è titolare del trattamento dei dati 
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relativi agli utenti delle prestazioni da esso erogate, com-
preso l’ISEE e le informazioni analitiche contenute nella 
DSU acquisite dall’INPS. 

 2. Al fi ne dell’applicazione delle disposizioni sulle mi-
sure di sicurezza, ai sensi dell’articolo 31 e seguenti del 
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, l’INPS, sentiti 
il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, l’Agen-
zia delle entrate e il Garante per la protezione dei dati 
personali, approva con decreto direttoriale il disciplinare 
tecnico contenente le misure di sicurezza, atte a ridurre al 
minimo i rischi di distruzione o perdita anche accidentali 
dei dati stessi, di accesso non autorizzato o di trattamento 
non consentito o non conforme alle fi nalità della raccolta. 
In particolare, il disciplinare specifi ca le regole tecniche 
in conformità alle quali le procedure di sicurezza relative 
al software e ai servizi telematici garantiscono la riserva-
tezza dei dati trattati nell’ambito del sistema informativo 
ISEE, anche in riferimento alle modalità di accesso. 

 3. I singoli centri di assistenza fi scale che, ai sensi 
dell’articolo 10, comma 6, ricevono la DSU possono ef-
fettuare il trattamento dei dati al fi ne di comunicare i dati 
all’INPS, nonché di eventualmente assistere il dichiarante 
nella compilazione della DSU. I dati acquisiti dalle DSU 
sono conservati, in formato cartaceo o elettronico, dai 
centri medesimi al solo fi ne di consentire le verifi che del 
caso da parte dell’INPS e degli enti erogatori. Ai centri di 
assistenza fi scale non è consentita la diffusione dei dati, 
né altre operazioni che non siano strettamente pertinenti 
con le suddette fi nalità. Dopo due anni dalla trasmissione 
dei dati all’INPS, i centri di assistenza fi scale procedo-
no alla distruzione dei dati medesimi. Le disposizioni del 
presente comma si applicano, altresì, ai comuni che rice-
vono DSU per prestazioni da essi non erogate. 

 4. L’INPS e gli enti erogatori effettuano elaborazioni 
a fi ni statistici, di ricerca e di studio in forma anonima. 
L’INPS, ai fi ni della predisposizione da parte del Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali di un rapporto 
annuale di monitoraggio sull’attuazione della disciplina 
dell’ISEE, provvede secondo le indicazioni del Ministero 
alle elaborazioni volte a fornire una rappresentazione in 
forma aggregata dei dati, nonché alla fornitura al mede-
simo Ministero di un campione in forma individuale, ma 
anonima, rappresentativo della popolazione inclusa nelle 
DSU, privo di ogni riferimento che ne permetta il colle-
gamento con gli interessati e comunque secondo modalità 
che rendono questi ultimi non identifi cabili. Il campione 
può essere altresì utilizzato dal medesimo Ministero per 
effettuare elaborazioni a fi ni di programmazione, di ri-
cerca e di studio. L’INPS fornisce il campione in forma 
individuale, ma anonima, secondo le medesime modalità 
e per le medesime fi nalità di cui al presente comma, alle 
regioni e alle province autonome che ne fanno richiesta, 
secondo le indicazioni delle stesse, con riferimento al 
proprio ambito territoriale di competenza. 

 5. Ai fi ni dello svolgimento dei controlli, anche di 
natura sostanziale, i dati sono conservati dall’INPS, 
dall’Agenzia delle entrate e dagli enti erogatori per un 
periodo di tempo non superiore a quello a tali fi ni neces-
sario, ai sensi dell’articolo 11, comma 1, lettera   e)   del de-
creto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. 

 6. Ai fi ni del monitoraggio sull’attuazione della disci-
plina dell’ISEE e dell’eventuale proposta di correttivi, 
anche sulla base delle evidenze del rapporto di cui al com-
ma 4, è istituito con decreto del Ministro del lavoro e del-
le politiche sociali un comitato consultivo del quale fanno 
parte rappresentanti dei ministeri interessati, dell’INPS, 
delle regioni e delle province autonome, dell’ANCI, delle 
parti sociali e delle associazioni nazionali portatrici di in-
teressi. Dall’istituzione del comitato non derivano nuovi 
o maggiori oneri per la fi nanza pubblica.   

  Art. 13.

      Revisione delle soglie    

     1. L’assegno ai nuclei familiari con almeno tre fi gli mi-
nori, di cui all’articolo 65, della legge 23 dicembre 1998, 
n. 448, fermi restando i requisiti diversi da quelli relativi 
alla condizione economica, a decorrere dalla data di cui 
all’articolo 14, comma 1, è concesso ai nuclei familiari 
con ISEE inferiore alla soglia di 8.446 euro, da rivalutarsi 
sulla base della variazione nel 2013 dell’indice dei prezzi 
al consumo per le famiglie di operai e impiegati. 

 2. L’assegno di cui al comma 1 è corrisposto integral-
mente per i valori dell’ISE del benefi ciario inferiori o 
uguali alla differenza tra la soglia ISE ottenuta moltipli-
cando il valore di cui al comma 1 per la scala di equiva-
lenza del nucleo del benefi ciario, e l’importo dell’assegno 
su base annua, ottenuto moltiplicando per tredici l’impor-
to integrale mensile. Per valori dell’ISE del benefi ciario 
compresi tra la predetta differenza e la soglia ISE sopra 
defi nita l’assegno è corrisposto in misura pari alla diffe-
renza tra la soglia ISE medesima e l’ISE del benefi ciario, 
e per importi annui non inferiori a 10,33 euro. 

 3. L’assegno di maternità di base, di cui all’articolo 74 
del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, fermi re-
stando i requisiti diversi da quelli relativi alla condizione 
economica, a decorrere dalla data di cui all’articolo 14, 
comma 1, è concesso alle donne con ISEE inferiore alla 
soglia di 16.737 euro, da rivalutarsi sulla base della va-
riazione nel 2013 dell’indice dei prezzi al consumo per le 
famiglie di operai e impiegati. 

 4. Gli importi degli assegni e dei requisiti economici di 
cui al presente articolo sono rivalutati annualmente sulla 
base della variazione dell’indice ISTAT dei prezzi al con-
sumo per le famiglie di operai e impiegati.   
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  Art. 14.

      Disposizioni transitorie e fi nali    

     1. Alla decorrenza dei 30 giorni dalla data di entrata in 
vigore del provvedimento di cui all’articolo 10, comma 3, 
adottato in sede di prima applicazione, l’ISEE è rilascia-
to secondo le modalità del presente decreto. Le DSU in 
corso di validità alla data del primo periodo, presentate 
sulla base del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, 
e successive modifi cazioni, e dei relativi decreti attuativi, 
non sono più utilizzabili ai fi ni della richiesta di nuove 
prestazioni. 

 2. Le prestazioni sociali agevolate richieste successiva-
mente alla data di cui al comma 1, sono erogate sulla base 
dell’ISEE rivisto ai sensi del presente decreto. Gli enti 
che disciplinano l’erogazione delle prestazioni sociali 
agevolate emanano entro la data di cui al comma 1 gli atti 
anche normativi necessari all’erogazione delle nuove pre-
stazioni in conformità con le disposizioni del presente de-
creto nel rispetto degli equilibri di bilancio programmati. 

 3. Relativamente all’assegno ai nuclei familiari con 
almeno tre fi gli minori, di cui all’articolo 65, della leg-
ge 23 dicembre 1998, n. 448, fermo restando il rispetto 
del requisito economico al momento della presentazione 
della domanda, nel caso in cui la data di cui al comma 1, 
sia successiva al 1° gennaio 2014, per coloro che han-
no ottenuto il benefi cio a seguito di domanda anteceden-
te a tale data, il benefi cio è limitato al semestre in cui è 
stata presentata la domanda, con riferimento al periodo 
di possesso dei requisiti. Il mantenimento del benefi cio 
per il semestre successivo è condizionato al possesso del 
requisito economico con riferimento alla soglia di cui 
all’articolo 13, comma 1 e all’ISEE calcolato secondo le 
modalità di cui al presente decreto. Al riguardo i comuni 
assicurano, anche attraverso i propri uffi ci per le relazioni 
con il pubblico, l’informazione al richiedente sulla ne-
cessità di ripresentare la DSU secondo le modalità di cui 
al presente decreto al fi ne di evitare la sospensione del 
benefi cio. 

 4. Con riferimento all’assegno di maternità di base di 
cui all’articolo 74 del decreto legislativo 26 marzo 2001, 
n. 151, fermo restando il rispetto del requisito economico 
al momento della presentazione della domanda, la soglia 
di cui al comma 3 dell’articolo 13, si applica anche nei 
casi in cui la nascita del fi glio sia avvenuta precedente-
mente alla data di cui al comma 1, ma la domanda sia 
presentata successivamente a tale data. 

 5. Le prestazioni sociali agevolate, in corso di eroga-
zione sulla base delle disposizioni vigenti alla data di en-
trata in vigore del presente decreto, continuano ad essere 
erogate secondo le disposizioni medesime, fi no alla data 
di emanazione degli atti anche normativi che disciplinano 
l’erogazione in conformità con le disposizioni del presen-
te decreto, e comunque non oltre dodici mesi dalla data 
di cui al comma 1, nel rispetto degli equilibri di bilancio 
programmati. 

 6. Le regioni a Statuto speciale e le province autono-
me di Trento e di Bolzano, fermo restando il rispetto dei 
livelli essenziali delle prestazioni sociali agevolate e dei 
criteri unifi cati per la valutazione della situazione econo-
mica di coloro che richiedono di accedervi, attuano le di-
sposizioni di cui al presente decreto nelle forme stabilite 
dai rispettivi statuti di autonomia e dalle relative norme 
di attuazione.   

  Art. 15.

      Abrogazioni    

     1. Ai sensi dell’articolo 5 del decreto-legge 6 dicem-
bre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 22 dicembre 2011, n. 214, a far data dai trenta giorni 
dall’entrata in vigore del provvedimento, di cui all’artico-
lo 10, comma 3, di approvazione del nuovo modello di di-
chiarazione sostitutiva unica concernente le informazioni 
necessarie per la determinazione dell’ISEE, sono abrogati 
il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, e il decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 7 maggio 1999, 
n. 221. 

 2. È altresì abrogato, a partire dalla medesima data di 
cui al comma 1, il decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 18 maggio 2001, concernente: «Approvazio-
ne dei modelli-tipo della dichiarazione sostitutiva unica 
e dell’attestazione, nonché delle relative istruzioni per la 
compilazione, a norma dell’art. 4, comma 6, del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 109, come modifi cato dal 
decreto legislativo 3 maggio 2000, n. 130», pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   6 luglio 2001, n. 155. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 5 dicembre 2013 

  Il Presidente del Consiglio dei ministri
    LETTA  

  Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali
    GIOVANNINI  

  Il Ministro dell’economia e delle finanze
    SACCOMANNI  

 Visto, il Guardasigilli: CANCELLIERI   

  Registrato alla Corte dei conti il 21 gennaio 2014
Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, MIBAC, Min. Salute e Min. 
Lavoro, foglio n. n. 191
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Allegato 1 
Scala di equivalenza 

(articolo 1, comma 1, lett. c) 
 

I parametri della scala di equivalenza corrispondenti al numero di componenti il nucleo familiare, 
come definito ai sensi dell’articolo 3, del presente decreto, sono i seguenti: 
 
 

Numero componenti Parametro 
1 1,00 
2 1,57 
3 2,04 
4 2,46 
5 2,85 

 
 
Il parametro della scala di equivalenza è incrementato di 0,35 per ogni ulteriore componente. 
Sono inoltre applicate le seguenti maggiorazioni: 

a) 0,2 in caso di nuclei familiari con tre figli, 0,35 in caso di quattro figli, 0,5 in caso di almeno 
cinque figli; 

b) 0,2 per nuclei familiari con figli minorenni, elevata a 0,3 in presenza di almeno un figlio di 
età inferiore a tre anni compiuti, in cui entrambi i genitori o l’unico presente abbiano svolto 
attività di lavoro o di impresa per almeno sei mesi nell’anno di riferimento dei redditi 
dichiarati; 

c) la maggiorazione di cui alla lettera b) si applica anche in caso di nuclei familiari composti 
esclusivamente da genitore solo non lavoratore e da figli minorenni; ai soli fini della verifica 
del requisito di cui al periodo precedente, fa parte del nucleo familiare anche il genitore non 
convivente, non coniugato con l’altro genitore, che abbia riconosciuto i figli, a meno che 
non ricorra uno dei casi di cui all’articolo 7, comma 1, lettere dalla a) alla e). 

 
Ai fini della determinazione del parametro della scala di equivalenza, qualora tra i componenti il 
nucleo familiare vi sia un componente per il quale siano erogate prestazioni in ambiente 
residenziale a ciclo continuativo ovvero un componente in convivenza anagrafica ai sensi del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 223 del 1989, che non sia considerato nucleo familiare a 
se stante ai sensi dell’articolo 3, comma 6, tale componente incrementa la scala di equivalenza, 
calcolata in sua assenza, di un valore pari ad 1.  
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Allegato 2 
Componente aggiuntiva  

(articolo 6, comma 3, lett. b); articolo 7, comma 2; articolo 8, comma 3; 
articolo 10, comma 4,  lett. c) e comma 7, lett. b) 

 
1. Ai fini del computo dell’ISEE del beneficiario delle prestazioni agevolate di natura socio-

sanitaria erogate in ambiente residenziale a ciclo continuativo, per tener conto, ai sensi 
dell’articolo 6, comma 3, lettera b), della situazione economica dei figli non inclusi nel nucleo 
familiare del beneficiario medesimo, per ogni figlio è calcolata una componente aggiuntiva, 
avuto riguardo alle necessità del nucleo familiare di appartenenza, secondo le modalità seguenti: 
a) è calcolato l’ISE, ai sensi dell’articolo 2, comma 3, riferito al solo figlio, indipendentemente 

da redditi e patrimoni appartenenti ad altri componenti il suo nucleo familiare; 
b) le donazioni di cui all’articolo 6, comma 3, lettera c), non entrano nel calcolo di cui alla 

lettera a);  
c) l’ISE di cui alla lettera a) è diviso per il parametro della scala di equivalenza del nucleo 

familiare di appartenenza; 
d) al valore di cui al punto c) è sottratto un ammontare di euro 9.000;  
e) se la differenza di cui al punto d) è positiva, tale differenza è moltiplicata per 0,2; se la 

differenza è negativa, non vi è componente aggiuntiva; 
f) la componente aggiuntiva è ottenuta dividendo l’ammontare di cui alla lettera e) per il 

parametro della scala di equivalenza del nucleo familiare del beneficiario. 
Le componenti aggiuntive, calcolate per ciascun figlio secondo le modalità di cui al presente 
comma, integrano l’ISEE del beneficiario. 

2. Ai fini del computo dell’ISEE per le prestazioni sociali agevolate rivolte ai componenti 
minorenni, in presenza di genitori non conviventi, qualora ricorrano i casi di cui all’articolo 7, 
comma 1, lettere a) e b), per tener conto della situazione economica del genitore non 
convivente, è calcolata una componente aggiuntiva secondo le modalità seguenti: 
a) è calcolato l’ISE, ai sensi dell’articolo 2, comma 3, riferito al solo genitore non convivente, 

indipendentemente da redditi e patrimoni appartenenti ad altri componenti il suo nucleo 
familiare; 

b) l’indicatore della situazione economica di cui alla lettera a) è diviso per il parametro della 
scala di equivalenza del nucleo familiare di appartenenza e moltiplicato per 0,3; 

c) il valore di cui alla lettera b) è moltiplicato per un fattore di proporzionalità, pari ad 1 nel 
caso di un solo figlio non convivente e maggiorato di 0,5 per ogni figlio non convivente 
successivo al primo; i figli non conviventi che non fanno parte del nucleo familiare del 
beneficiario non rilevano ai fini del calcolo del fattore di proporzionalità; 

d) la componente aggiuntiva è ottenuta dividendo l’ammontare di cui alla lettera c) per il 
parametro della scala di equivalenza del nucleo familiare del beneficiario. 

La componente aggiuntiva, calcolata secondo le modalità di cui al presente comma, integra l’ 
ISEE del beneficiario della prestazione richiesta, ai sensi dell’articolo 7, comma 2. 
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       N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   
 — La legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di 

Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei ministri) è 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   del 12 settembre 1988, n. 214, sup-
plemento ordinario. 

 — Il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109 (Defi nizioni di 
criteri unifi cati di valutazione della situazione economica dei soggetti 
che richiedono prestazioni sociali agevolate, a norma dell’art. 59, com-
ma 51, della legge 27 dicembre 1997, n. 449), abrogato dal presente 
decreto, è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   18 aprile 1998, n. 90. 

 — Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 7 maggio 
1999, n. 221 (Regolamento concernente le modalità attuative e gli am-
biti di applicazione dei criteri unifi cati di valutazione della situazione 
economica dei soggetti che richiedono prestazioni agevolate), abroga-
to dal presente decreto, è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   12 luglio 
1999, n. 161. 

 — Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 18 maggio 
2001 (Approvazione dei modelli-tipo della dichiarazione sostitutiva 
unica e dell’attestazione, nonché delle relative istruzioni per la compi-
lazione, a norma dell’art. 4, comma 6, del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 109, come modifi cato dal decreto legislativo 3 maggio 2000, 
n. 130), abrogato dal presente decreto, è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   6 luglio 2001, n. 155. 

 — Si riporta il testo dell’art. 65 della legge 23 dicembre 1998, 
n. 448 (Misure di fi nanza pubblica per la stabilizzazione e lo sviluppo): 
«Art. 65. (Assegno ai nuclei familiari con almeno tre fi gli minori). — 
1. Con effetto dal 1° gennaio 1999, in favore dei nuclei familiari com-
posti da cittadini italiani e dell’Unione europea residenti, da cittadini di 
paesi terzi che siano soggiornanti di lungo periodo, nonché dai familiari 
non aventi la cittadinanza di uno Stato membro che siano titolari del 
diritto di soggiorno o del diritto di soggiorno permanente, con tre o più 
fi gli tutti con età inferiore ai 18 anni, che risultino in possesso di risorse 
economiche non superiori al valore dell’indicatore della situazione eco-
nomica (ISE), di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, tabella 
1, pari a lire 36 milioni annue con riferimento a nuclei familiari con cin-
que componenti, è concesso un assegno sulla base di quanto indicato al 
comma 3. Per nuclei familiari con diversa composizione detto requisito 
economico è riparametrato sulla base della scala di equivalenza prevista 
dal predetto decreto legislativo n. 109 del 1998, tenendo anche conto 
delle maggiorazioni ivi previste. 

 2. L’assegno di cui al comma 1 è concesso dai comuni, che ne 
rendono nota la disponibilità attraverso pubbliche affi ssioni nei territori 
comunali, ed è corrisposto a domanda. L’assegno medesimo è erogato 
dall’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) sulla base dei 
dati forniti dai comuni, secondo modalità da defi nire nell’ambito dei 
decreti di cui al comma 6. A tal fi ne sono trasferite dal bilancio dello 
Stato all’INPS le somme indicate al comma 5, con conguaglio, alla fi ne 
di ogni esercizio, sulla base di specifi ca rendicontazione. 

 3. L’assegno di cui al comma 1 è corrisposto integralmente, per un 
ammontare di 200.000 lire mensili e per tredici mensilità, per i valori 
dell’ISE del benefi ciario inferiori o uguali alla differenza tra il valore 
dell’ISE di cui al comma 1 e il predetto importo dell’assegno su base 
annua. Per valori dell’ISE del benefi ciario compresi tra la predetta dif-
ferenza e il valore dell’ISE di cui al comma 1 l’assegno è corrisposto 
in misura pari alla differenza tra l’ISE di cui al comma 1 e quello del 
benefi ciario, e per importi annui non inferiori a 20.000 lire. 

 4. Gli importi dell’assegno e dei requisiti economici di cui al pre-
sente articolo sono rivalutati annualmente sulla base della variazione 
dell’indice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e 
impiegati. 

 5. Per le fi nalità del presente articolo è istituito un Fondo presso la 
Presidenza del Consiglio dei ministri, la cui dotazione è stabilita in lire 
390 miliardi per l’anno 1999, in lire 400 miliardi per l’anno 2000 e in 
lire 405 miliardi a decorrere dall’anno 2001. 

 6. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, con uno o più decreti del Ministro per la solidarietà sociale, di 
concerto con i Ministri del lavoro e della previdenza sociale e del te-
soro, del bilancio e della programmazione economica, sono emanate le 
necessarie norme regolamentari per l’applicazione del presente articolo, 
inclusa la determinazione dell’integrazione dell’ISE, con l’indicatore 
della situazione patrimoniale». 

 — Si riporta il testo dell’art. 74, del decreto legislativo 26 marzo 
2001, n. 151 (Testo unico delle disposizioni legislative in materia di tu-
tela e sostegno della maternità e della paternità, a norma dell’art. 15 del-
la legge 8 marzo 2000, n. 53): «Art. 74. (Assegno di maternità di base) 
(legge 23 dicembre 1998, n. 448, art. 66, commi 1, 2, 3, 4, 5  -bis  , 6; legge 
23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, comma 12; legge 23 dicembre 2000, 
n. 388, art. 80, commi 10 e 11). — 1. Per ogni fi glio nato dal 1° gennaio 
2001, o per ogni minore in affi damento preadottivo o in adozione senza 
affi damento dalla stessa data, alle donne residenti, cittadine italiane o 
comunitarie o in possesso di carta di soggiorno ai sensi dell’art. 9 del de-
creto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, che non benefi ciano dell’inden-
nità di cui agli articoli 22, 66 e 70 del presente testo unico, è concesso un 
assegno di maternità pari a complessive legge n. 2.500.000. 

 2. Ai trattamenti di maternità corrispondono anche i trattamenti 
economici di maternità corrisposti da datori di lavoro non tenuti al ver-
samento dei contributi di maternità. 

 3. L’assegno è concesso dai comuni nella misura prevista alla data 
del parto, alle condizioni di cui al comma 4. I comuni provvedono ad 
informare gli interessati invitandoli a certifi care il possesso dei requisiti 
all’atto dell’iscrizione all’anagrafe comunale dei nuovi nati. 

 4. L’assegno di maternità di cui al comma 1, nonché l’integrazione 
di cui al comma 6, spetta qualora il nucleo familiare di appartenenza 
della madre risulti in possesso di risorse economiche non superiori ai 
valori dell’indicatore della situazione economica (ISE), di cui al decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 109, tabella 1, pari a lire 50 milioni annue 
con riferimento a nuclei familiari con tre componenti. 

 5. Per nuclei familiari con diversa composizione detto requisito 
economico è riparametrato sulla base della scala di equivalenza prevista 
dal predetto decreto legislativo n. 109 del 1998, tenendo anche conto 
delle maggiorazioni ivi previste. 

 6. Qualora il trattamento della maternità corrisposto alle lavora-
trici che godono di forme di tutela economica della maternità diverse 
dall’assegno istituito al comma 1 risulti inferiore all’importo di cui al 
medesimo comma 1, le lavoratrici interessate possono avanzare ai co-
muni richiesta per la concessione della quota differenziale. 

 7. L’importo dell’assegno è rivalutato al 1° gennaio di ogni anno, 
sulla base della variazione dell’indice dei prezzi al consumo per le fami-
glie di operai e impiegati calcolato dall’ISTAT. 

 8. L’assegno di cui al comma 1, ferma restando la titolarità conces-
siva in capo ai comuni, è erogato dall’INPS sulla base dei dati forniti 
dai comuni, secondo modalità da defi nire nell’ambito dei decreti di cui 
al comma 9. 

 9. Con uno o più decreti del Ministro per la solidarietà sociale, di 
concerto con i Ministri del lavoro e della previdenza sociale e del tesoro, 
del bilancio e della programmazione economica, sono emanate le neces-
sarie disposizioni regolamentari per l’attuazione del presente articolo. 

 10. Con tali decreti sono disciplinati i casi nei quali l’assegno, 
se non ancora concesso o erogato, può essere corrisposto al padre o 
all’adottante del minore. 

 11. Per i procedimenti di concessione dell’assegno di maternità 
relativi ai fi gli nati dal 2 luglio 1999 al 30 giugno 2000 continuano ad 
applicarsi le disposizioni di cui all’art. 66 della legge 23 dicembre 1998, 
n. 448. Per i procedimenti di concessione dell’assegno di maternità re-
lativi ai fi gli nati dal 1° luglio 2000 al 31 dicembre 2000 continuano 
ad applicarsi le disposizioni di cui al comma 12 dell’art. 49 della legge 
23 dicembre 1999, n. 488». 

 — Si riporta il testo dell’art. 5 del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214 (Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il consolidamento 
dei conti pubblici): «Art. 5. (Introduzione dell’ISEE per la concessione 
di agevolazioni fi scali e benefi ci assistenziali, con destinazione dei rela-
tivi risparmi a favore delle famiglie). — 1. Con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
da emanare, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti, 
entro il 31 maggio 2012, sono rivisti le modalità di determinazione e i 
campi di applicazione dell’indicatore della situazione economica equi-
valente (ISEE) al fi ne di: adottare una defi nizione di reddito disponibile 
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che includa la percezione di somme, anche se esenti da imposizione 
fi scale, e che tenga conto delle quote di patrimonio e di reddito dei di-
versi componenti della famiglia nonché dei pesi dei carichi familiari, in 
particolare dei fi gli successivi al secondo e di persone disabili a carico; 
migliorare la capacità selettiva dell’indicatore, valorizzando in misura 
maggiore la componente patrimoniale sita sia in Italia sia all’estero, al 
netto del debito residuo per l’acquisto della stessa e tenuto conto delle 
imposte relative; permettere una differenziazione dell’indicatore per le 
diverse tipologie di prestazioni. Con il medesimo decreto sono indivi-
duate le agevolazioni fi scali e tariffarie nonché le provvidenze di natura 
assistenziale che, a decorrere dal 1° gennaio 2013, non possono essere 
più riconosciute ai soggetti in possesso di un ISEE superiore alla soglia 
individuata con il decreto stesso. A far data dai trenta giorni dall’entra-
ta in vigore delle disposizioni di approvazione del nuovo modello di 
dichiarazione sostitutiva unica concernente le informazioni necessarie 
per la determinazione dell’ISEE, attuative del decreto di cui al periodo 
precedente, sono abrogati il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, 
e il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 7 maggio 1999, 
n. 221. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono defi nite 
le modalità con cui viene rafforzato il sistema dei controlli dell’ISEE, 
anche attraverso la condivisione degli archivi cui accedono la pubblica 
amministrazione e gli enti pubblici e prevedendo la costituzione di una 
banca dati delle prestazioni sociali agevolate, condizionate all’ISEE, at-
traverso l’invio telematico all’INPS, da parte degli enti erogatori, nel 
rispetto delle disposizioni del codice in materia di protezione dei dati 
personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, delle 
informazioni sui benefi ciari e sulle prestazioni concesse. Dall’attuazio-
ne del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a 
carico della fi nanza pubblica. I risparmi derivanti dall’applicazione del 
presente articolo a favore del bilancio dello Stato e degli enti nazionali 
di previdenza e di assistenza sono versati all’entrata del bilancio dello 
Stato per essere riassegnati al Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali per l’attuazione di politiche sociali e assistenziali. Con decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, si provvede a determinare le modalità 
attuative di tale riassegnazione». 

 — Si riporta il testo dell’art. 23, commi 12  -bis   e 12  -ter  , del decre-
to-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135 (Disposizioni urgenti per la revisione della spesa 
pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di raf-
forzamento patrimoniale delle imprese del settore bancario): «Art. 23. 
(Altre disposizioni di carattere fi nanziario ed esigenze indifferibili). 
— 12  -bis  . Al comma 1 dell’art. 5 del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214, dopo il secondo periodo è inserito il seguente: “A far data dai 
trenta giorni dall’entrata in vigore delle disposizioni di approvazione 
del nuovo modello di dichiarazione sostitutiva unica concernente le 
informazioni necessarie per la determinazione dell’ISEE, attuative del 
decreto di cui al periodo precedente, sono abrogati il decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 109, e il decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 7 maggio 1999, n. 221”. 

 12  -ter  . Al comma 4 dell’art. 11 del citato decreto-legge n. 201 del 
2011 è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: “Le medesime informazio-
ni sono altresì utilizzate ai fi ni della semplifi cazione degli adempimenti 
dei cittadini in merito alla compilazione della dichiarazione sostitutiva 
unica di cui all’art. 4 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, non-
ché in sede di controllo sulla veridicità dei dati dichiarati nella medesi-
ma dichiarazione». 

 — Si riporta il testo dell’art. 7, sesto comma, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605 (Disposizioni relative 
all’anagrafe tributaria e al codice fi scale dei contribuenti): «Le banche, 
la società Poste italiane S.p.a., gli intermediari fi nanziari, le imprese 
di investimento, gli organismi di investimento collettivo del risparmio, 
le società di gestione del risparmio, nonché ogni altro operatore fi nan-
ziario, fatto salvo quanto disposto dal secondo comma dell’art. 6 per 
i soggetti non residenti, sono tenuti a rilevare e a tenere in evidenza i 
dati identifi cativi, compreso il codice fi scale, di ogni soggetto che in-
trattenga con loro qualsiasi rapporto o effettui, per conto proprio ovvero 
per conto o a nome di terzi, qualsiasi operazione di natura fi nanziaria 
ad esclusione di quelle effettuate tramite bollettino di conto corrente 
postale per un importo unitario inferiore a 1.500 euro; l’esistenza dei 
rapporti e l’esistenza di qualsiasi operazione di cui al precedente pe-
riodo, compiuta al di fuori di un rapporto continuativo, nonché la natu-
ra degli stessi sono comunicate all’anagrafe tributaria, ed archiviate in 
apposita sezione, con l’indicazione dei dati anagrafi ci dei titolari e dei 
soggetti che intrattengono con gli operatori fi nanziari qualsiasi rapporto 
o effettuano operazioni al di fuori di un rapporto continuativo per conto 
proprio ovvero per conto o a nome di terzi, compreso il codice fi scale». 

 — Si riporta il testo dell’art. 11, comma 2, del citato decreto-legge 
n. 201 del 2011: «Art. 11. (Emersione di base imponibile). — (  Omissis  ). 

 2. A far corso dal 1° gennaio 2012, gli operatori fi nanziari sono ob-
bligati a comunicare periodicamente all’anagrafe tributaria le movimen-
tazioni che hanno interessato i rapporti di cui all’art. 7, sesto comma, 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, 
ed ogni informazione relativa ai predetti rapporti necessaria ai fi ni dei 
controlli fi scali, nonché l’importo delle operazioni fi nanziarie indicate 
nella predetta disposizione. I dati comunicati sono archiviati nell’appo-
sita sezione dell’anagrafe tributaria prevista dall’ art. 7, sesto comma, 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, 
e successive modifi cazioni». 

 — Si riporta il testo degli articoli 3 e 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281 (Defi nizione ed ampliamento delle attribuzioni 
della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e Bolzano ed unifi cazione, per le mate-
rie ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province e dei 
comuni, con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali): «Art. 3. 
(Intese). — 1. Le disposizioni del presente articolo si applicano a tut-
ti i procedimenti in cui la legislazione vigente prevede un’intesa nella 
Conferenza Stato-regioni. 

 2. Le intese si perfezionano con l’espressione dell’assenso del Go-
verno e dei presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento 
e di Bolzano. 

 3. Quando un’intesa espressamente prevista dalla legge non è rag-
giunta entro trenta giorni dalla prima seduta della Conferenza Stato-
regioni in cui l’oggetto è posto all’ordine del giorno, il Consiglio dei 
ministri provvede con deliberazione motivata. 

 4. In caso di motivata urgenza il Consiglio dei ministri può provve-
dere senza l’osservanza delle disposizioni del presente articolo. I prov-
vedimenti adottati sono sottoposti all’esame della Conferenza Stato-
regioni nei successivi quindici giorni. Il Consiglio dei ministri è tenuto 
ad esaminare le osservazioni della Conferenza Stato-regioni ai fi ni di 
eventuali deliberazioni successive». 

 «Art. 8. (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
unifi cata). — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unifi -
cata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, del-
le province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei ministri o, per sua delega, dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di ri-
spettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle fi nanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione na-
zionale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte 
inoltre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di pro-
vincia designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI 
cinque rappresentano le città individuate dall’art. 17 della legge 8 giu-
gno 1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del 
Governo, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di 
enti pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unifi cata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-
dente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-
te del Consiglio dei ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari 
regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’interno».   

  Note all’art. 1:
      — Si riporta il testo dell’art. 128 del decreto legislativo 31 marzo 

1998, n. 112 (Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello 
Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 
n. 15 marzo 1997, n. 59):  

 «Art. 128. (Oggetto e defi nizioni). — 1. Il presente capo ha come 
oggetto le funzioni e i compiti amministrativi relativi alla materia dei 
“servizi sociali’’. 

 2. Ai sensi del presente decreto legislativo, per «servizi sociali» si 
intendono tutte le attività relative alla predisposizione ed erogazione di 
servizi, gratuiti ed a pagamento, o di prestazioni economiche destinate 
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a rimuovere e superare le situazioni di bisogno e di diffi coltà che la 
persona umana incontra nel corso della sua vita, escluse soltanto quelle 
assicurate dal sistema previdenziale e da quello sanitario, nonché quelle 
assicurate in sede di amministrazione della giustizia». 

  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 2, della legge 8 novembre 
2000, n. 328 (Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di 
interventi e servizi sociali):  

 «Art. 1. (Principi generali e fi nalità). — (  Omissis  ). 
 2. Ai sensi della presente legge, per «interventi e servizi sociali» 

si intendono tutte le attività previste dall’art. 128 del decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 112».   

  Note all’art. 2:

     — L’art. 117 della Costituzione dispone, tra l’altro, che la potestà 
legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Co-
stituzione, nonché dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e 
dagli obblighi internazionali.   

  Note all’art. 3:

     — La legge 27 ottobre 1988, n. 470 (Anagrafe e censimento de-
gli italiani all’estero), è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   7 novembre 
1988, n. 261. 

 — Si riporta il testo dell’art. 711 del codice di procedura civile: 
«Art. 711. (Separazione consensuale). — Nel caso di separazione con-
sensuale previsto nell’art. 158 del codice civile, il presidente, su ricorso 
di entrambi i coniugi, deve sentirli nel giorno da lui stabilito e curare di 
conciliarli nel modo indicato nell’art. 708. 

 Se il ricorso è presentato da uno solo dei coniugi, si applica 
l’art. 706 ultimo comma. 

 Se la conciliazione non riesce, si dà atto nel processo verbale del 
consenso dei coniugi alla separazione e delle condizioni riguardanti i 
coniugi stessi e la prole. 

 La separazione consensuale acquista effi cacia con la omologazione 
del tribunale, il quale provvede in camera di consiglio su relazione del 
presidente. 

 Le condizioni della separazione consensuale sono modifi cabili a 
norma dell’articolo precedente». 

 — Si riporta il testo dell’art. 126 del codice civile: «Art. 126. (Se-
parazione dei coniugi in pendenza del giudizio). — Quando è proposta 
domanda di nullità del matrimonio, il tribunale può, su istanza di uno 
dei coniugi, ordinare la loro separazione temporanea durante il giudizio; 
può ordinarla anche d’uffi cio, se ambedue i coniugi o uno di essi sono 
minori o interdetti». 

 — Si riporta il testo dell’art. 708 del codice di procedura civile: 
«Art. 708. (Tentativo di conciliazione e provvedimenti del presidente). 
— All’udienza di comparizione il presidente deve sentire i coniugi pri-
ma separatamente e poi congiuntamente, tentandone la conciliazione. 

 Se i coniugi si conciliano, il presidente fa redigere il processo ver-
bale della conciliazione. 

 Se la conciliazione non riesce, il presidente, anche d’uffi cio, sen-
titi i coniugi ed i rispettivi difensori, dà con ordinanza i provvedimenti 
temporanei e urgenti che reputa opportuni nell’interesse della prole e 
dei coniugi, nomina il giudice istruttore e fi ssa udienza di comparizione 
e trattazione davanti a questi. Nello stesso modo il presidente provve-
de, se il coniuge convenuto non compare, sentiti il ricorrente ed il suo 
difensore. 

 Contro i provvedimenti di cui al terzo comma si può proporre re-
clamo con ricorso alla Corte d’appello che si pronuncia in camera di 
consiglio. Il reclamo deve essere proposto nel termine perentorio di die-
ci giorni dalla notifi ca del provvedimento». 

 — Si riporta il testo dell’art. 333 del codice civile: «Art. 333. (Con-
dotta del genitore pregiudizievole ai fi gli). — Quando la condotta di 
uno o di entrambi i genitori non è tale da dare luogo alla pronuncia di 
decadenza prevista dall’art. 330, ma appare comunque pregiudizievole 
al fi glio, il giudice, secondo le circostanze, può adottare i provvedimenti 
convenienti e può anche disporre l’allontanamento di lui dalla residenza 
familiare ovvero l’allontanamento del genitore o convivente che mal-
tratta o abusa del minore. 

 Tali provvedimenti sono revocabili in qualsiasi momento». 

  — Si riporta il testo dell’art. 3 della legge 1° dicembre 1970, n. 898 
(Disciplina dei casi di scioglimento del matrimonio): «Art. 3. — 1. Lo 
scioglimento o la cessazione degli effetti civili del matrimonio può es-
sere domandato da uno dei coniugi:  

  1) quando, dopo la celebrazione del matrimonio, l’altro coniuge 
è stato condannato, con sentenza passata in giudicato, anche per fatti 
commessi in precedenza:  

   a)   all’ergastolo ovvero ad una pena superiore ad anni quindici, an-
che con più sentenze, per uno o più delitti non colposi, esclusi i reati po-
litici e quelli commessi per motivi di particolare valore morale e sociale; 

   b)   a qualsiasi pena detentiva per il delitto di cui all’art. 564 del 
codice penale e per uno dei delitti di cui agli articoli 519, 521, 523 e 
524 del codice penale, ovvero per induzione, costrizione, sfruttamento o 
favoreggiamento della prostituzione; 

   c)   a qualsiasi pena per omicidio volontario di un fi glio ovvero per 
tentato omicidio a danno del coniuge o di un fi glio; 

   d)   a qualsiasi pena detentiva, con due o più condanne, per i delitti 
di cui all’art. 582, quando ricorra la circostanza aggravante di cui al 
secondo comma dell’art. 583, e agli articoli 570, 572 e 643 del codice 
penale, in danno del coniuge o di un fi glio. 

 Nelle ipotesi previste alla lettera   d)   il giudice competente a pro-
nunciare lo scioglimento o la cessazione degli effetti civili del matrimo-
nio accerta, anche in considerazione del comportamento successivo del 
convenuto, la di lui inidoneità a mantenere o ricostituire la convivenza 
familiare. 

 Per tutte le ipotesi previste nel n. 1) del presente articolo la doman-
da non è proponibile dal coniuge che sia stato condannato per concorso 
nel reato ovvero quando la convivenza coniugale è ripresa; 

  2) nei casi in cui:  
   a)   l’altro coniuge è stato assolto per vizio totale di mente da uno 

dei delitti previsti nelle lettera   b)   e   c)   del numero 1) del presente ar-
ticolo, quando il giudice competente a pronunciare lo scioglimento o 
la cessazione degli effetti civili del matrimonio accerta l’inidoneità del 
convenuto a mantenere o ricostituire la convivenza familiare; 

   b)   è stata pronunciata con sentenza passata in giudicato la separa-
zione giudiziale fra i coniugi, ovvero è stata omologata la separazione 
consensuale ovvero è intervenuta separazione di fatto quando la sepa-
razione di fatto stessa è iniziata almeno due anni prima del 18 dicembre 
1970. 

 In tutti i predetti casi, per la proposizione della domanda di scio-
glimento o di cessazione degli effetti civili del matrimonio, le separa-
zioni devono essersi protratte ininterrottamente da almeno tre anni a far 
tempo dalla avvenuta comparizione dei coniugi innanzi al presidente 
del Tribunale nella procedura di separazione personale anche quando il 
giudizio contenzioso si sia trasformato in consensuale. L’eventuale in-
terruzione della separazione deve essere eccepita dalla parte convenuta; 

   c)   il procedimento penale promosso per i delitti previsti dalle let-
tere   b)   e   c)   del n. 1) del presente articolo si è concluso con sentenza di 
non doversi procedere per estinzione del reato, quando il giudice com-
petente a pronunciare lo scioglimento o la cessazione degli effetti civili 
del matrimonio ritiene che nei fatti commessi sussistano gli elementi 
costitutivi e le condizioni di punibilità dei delitti stessi; 

   d)   il procedimento penale per incesto si è concluso con sentenza di 
proscioglimento o di assoluzione che dichiari non punibile il fatto per 
mancanze di pubblico scandalo; 

   e)   l’altro coniuge, cittadino straniero, ha ottenuto all’estero l’an-
nullamento o lo scioglimento del matrimonio o ha contratto all’estero 
nuovo matrimonio; 

   f)   il matrimonio non è stato consumato; 
   g)   è passata in giudicato sentenza di rettifi cazione di attribuzione di 

sesso a norma della legge 14 aprile 1982, n. 164». 
 — Si riporta il testo dell’art. 2 della legge 4 maggio 1983, n. 184 

(Diritto del minore ad una famiglia): «Art. 2. — 1. Il minore temporane-
amente privo di un ambiente familiare idoneo, nonostante gli interventi 
di sostegno e aiuto disposti ai sensi dell’art. 1, è affi dato ad una famiglia, 
preferibilmente con fi gli minori, o ad una persona singola, in grado di 
assicurargli il mantenimento, l’educazione, l’istruzione e le relazioni af-
fettive di cui egli ha-bisogno. 

 2. Ove non sia possibile l’affi damento nei termini di cui al com-
ma 1, è consentito l’inserimento del minore in una comunità di tipo 
familiare o, in mancanza, in un istituto di assistenza pubblico o privato, 
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che abbia sede preferibilmente nel luogo più vicino a quello in cui sta-
bilmente risiede il nucleo familiare di provenienza. Per i minori di età 
inferiore a sei anni l’inserimento può avvenire solo presso una comunità 
di tipo familiare. 

 3. In caso di necessità e urgenza l’affi damento può essere disposto 
anche senza porre in essere gli interventi di cui all’art. 1, commi 2 e 3. 

 4. Il ricovero in istituto deve essere superato entro il 31 dicembre 
2006 mediante affi damento ad una famiglia e, ove ciò non sia possi-
bile, mediante inserimento in comunità di tipo familiare caratterizzate 
da organizzazione e da rapporti interpersonali analoghi a quelli di una 
famiglia. 

 5. Le regioni, nell’ambito delle proprie competenze e sulla base di 
criteri stabiliti dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, defi niscono gli 
standard minimi dei servizi e dell’assistenza che devono essere forniti 
dalle comunità di tipo familiare e dagli istituti e verifi cano periodica-
mente il rispetto dei medesimi». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1989, 
n. 223 (Approvazione del nuovo regolamento anagrafi co della popo-
lazione residente) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   8 giugno 1989, 
n. 132.   

  Note all’art. 4:

     — Si riporta il testo dell’art. 13 del citato decreto-legge 6 dicem-
bre n. 201 del 2011: «Art. 13. (Anticipazione sperimentale dell’imposta 
municipale propria). — 1. L’istituzione dell’imposta municipale pro-
pria è anticipata, in via sperimentale, a decorrere dall’anno 2012, ed è 
applicata in tutti i comuni del territorio nazionale fi no al 2014 in base 
agli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, in quanto 
compatibili, ed alle disposizioni che seguono. Conseguentemente l’ap-
plicazione a regime dell’imposta municipale propria è fi ssata al 2015. 

 2. L’imposta municipale propria ha per presupposto il possesso di 
immobili, ivi comprese l’abitazione principale e le pertinenze della stes-
sa; restano ferme le defi nizioni di cui all’art. 2 del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 504. I soggetti richiamati dall’art. 2, comma 1, 
lettera   b)  , secondo periodo, del decreto legislativo n. 504 del 1992, sono 
individuati nei coltivatori diretti e negli imprenditori agricoli professio-
nali di cui all’art. 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, e suc-
cessive modifi cazioni, iscritti nella previdenza agricola. Per abitazione 
principale si intende l’immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio 
urbano come unica unità immobiliare, nel quale il possessore e il suo 
nucleo familiare dimorano abitualmente e risiedono anagrafi camente. 
Nel caso in cui i componenti del nucleo familiare abbiano stabilito la 
dimora abituale e la residenza anagrafi ca in immobili diversi situati nel 
territorio comunale, le agevolazioni per l’abitazione principale e per le 
relative pertinenze in relazione al nucleo familiare si applicano per un 
solo immobile. Per pertinenze dell’abitazione principale si intendono 
esclusivamente quelle classifi cate nelle categorie catastali C/2, C/6 e 
C/7, nella misura massima di un’unità pertinenziale per ciascuna del-
le categorie catastali indicate, anche se iscritte in catasto unitamente 
all’unità ad uso abitativo. 

  3. La base imponibile dell’imposta municipale propria è costituita 
dal valore dell’immobile determinato ai sensi dell’art. 5, commi 1, 3, 5 
e 6 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e dei commi 4 e 
5 del presente articolo. La base imponibile è ridotta del 50 per cento:  

   a)   per i fabbricati di interesse storico o artistico di cui all’art. 10 del 
codice di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; 

   b)   per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non 
utilizzati, limitatamente al periodo dell’anno durante il quale sussisto-
no dette condizioni. L’inagibilità o inabitabilità è accertata dall’uffi cio 
tecnico comunale con perizia a carico del proprietario, che allega ido-
nea documentazione alla dichiarazione. In alternativa, il contribuente ha 
facoltà di presentare una dichiarazione sostitutiva ai sensi del testo uni-
co di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445, rispetto a quanto previsto dal periodo precedente. Agli effetti 
dell’applicazione della riduzione alla metà della base imponibile, i co-
muni possono disciplinare le caratteristiche di fatiscenza sopravvenuta 
del fabbricato, non superabile con interventi di manutenzione. 

  4. Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è costituito da quello 
ottenuto applicando all’ammontare delle rendite risultanti in catasto, vi-
genti al 1° gennaio dell’anno di imposizione, rivalutate del 5 per cento 
ai sensi dell’art. 3, comma 48, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, i 
seguenti moltiplicatori:  

   a)   160 per i fabbricati classifi cati nel gruppo catastale A e nelle 
categorie catastali C/2, C/6 e C/7, con esclusione della categoria cata-
stale A/10; 

   b)   140 per i fabbricati classifi cati nel gruppo catastale B e nelle 
categorie catastali C/3, C/4 e C/5; 

 b  -bis  ) 80 per i fabbricati classifi cati nella categoria catastale D/5; 
   c)   80 per i fabbricati classifi cati nella categoria catastale A/10; 
   d)   60 per i fabbricati classifi cati nel gruppo catastale D, ad eccezio-

ne dei fabbricati classifi cati nella categoria catastale D/5; tale moltipli-
catore è elevato a 65 a decorrere dal 1° gennaio 2013; 

   e)   55 per i fabbricati classifi cati nella categoria catastale C/1. 
 5. Per i terreni agricoli, il valore è costituito da quello ottenuto ap-

plicando all’ammontare del reddito dominicale risultante in catasto, vi-
gente al 1° gennaio dell’anno di imposizione, rivalutato del 25 per cento 
ai sensi dell’art. 3, comma 51, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, un 
moltiplicatore pari a 135. Per i terreni agricoli, nonché per quelli non 
coltivati, posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli imprenditori 
agricoli professionali iscritti nella previdenza agricola il moltiplicatore 
è pari a 110. 

 6. L’aliquota di base dell’imposta è pari allo 0,76 per cento. I 
comuni con deliberazione del consiglio comunale, adottata ai sensi 
dell’art. 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, possono 
modifi care, in aumento o in diminuzione, l’aliquota di base sino a 0,3 
punti percentuali. 

 7. L’aliquota è ridotta allo 0,4 per cento per l’abitazione principale 
e per le relative pertinenze. I comuni possono modifi care, in aumento o 
in diminuzione, la suddetta aliquota sino a 0,2 punti percentuali. 

 8. L’aliquota è ridotta allo 0,2 per cento per i fabbricati rurali ad uso 
strumentale di cui all’art. 9, comma 3  -bis  , del decreto-legge 30 dicem-
bre 1993, n. 557, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 
1994, n. 133. I comuni possono ridurre la suddetta aliquota fi no allo 0,1 
per cento. Per l’anno 2012, la prima rata è versata nella misura del 30 
per cento dell’imposta dovuta applicando l’aliquota di base e la seconda 
rata è versata a saldo dell’imposta complessivamente dovuta per l’intero 
anno con conguaglio sulla prima rata. Per l’anno 2012, il versamento 
dell’imposta complessivamente dovuta per i fabbricati rurali di cui al 
comma 14  -ter   è effettuato in un’unica soluzione entro il 16 dicembre. 
Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da emanare entro 
il 10 dicembre 2012, si provvede, sulla base dell’andamento del gettito 
derivante dal pagamento della prima rata dell’imposta di cui al presente 
comma, alla modifi ca dell’aliquota da applicare ai medesimi fabbricati 
e ai terreni in modo da garantire che il gettito complessivo non superi 
per l’anno 2012 gli ammontari previsti dal Ministero dell’economia e 
delle fi nanze rispettivamente per i fabbricati rurali ad uso strumentale 
e per i terreni. 

 8  -bis   . I terreni agricoli posseduti da coltivatori diretti o da im-
prenditori agricoli professionali di cui all’art. 1 del decreto legislativo 
29 marzo 2004, n. 99, e successive modifi cazioni, iscritti nella previ-
denza agricola, purché dai medesimi condotti, sono soggetti all’imposta 
limitatamente alla parte di valore eccedente euro 6.000 e con le seguenti 
riduzioni:  

   a)   del 70 per cento dell’imposta gravante sulla parte di valore ecce-
dente i predetti euro 6.000 e fi no a euro 15.500; 

   b)   del 50 per cento dell’imposta gravante sulla parte di valore ecce-
dente euro 15.500 e fi no a euro 25.500; 

   c)   del 25 per cento dell’imposta gravante sulla parte di valore ecce-
dente euro 25.500 e fi no a euro 32.000. 

 9. I comuni possono ridurre l’aliquota di base fi no allo 0,4 per 
cento nel caso di immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi 
dell’art. 43 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 917 del 1986, ovvero nel caso di immobili posseduti dai 
soggetti passivi dell’imposta sul reddito delle società, ovvero nel caso 
di immobili locati. 

 9  -bis  . A decorrere dal 1° gennaio 2014 sono esenti dall’imposta 
municipale propria i fabbricati costruiti e destinati dall’impresa costrut-
trice alla vendita, fi ntanto che permanga tale destinazione e non siano 
in ogni caso locati. 
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 10. Dall’imposta dovuta per l’unità immobiliare adibita ad abita-
zione principale del soggetto passivo e per le relative pertinenze, si de-
traggono, fi no a concorrenza del suo ammontare, euro 200 rapportati al 
periodo dell’anno durante il quale si protrae tale destinazione; se l’unità 
immobiliare è adibita ad abitazione principale da più soggetti passivi, 
la detrazione spetta a ciascuno di essi proporzionalmente alla quota per 
la quale la destinazione medesima si verifi ca. Per gli anni 2012 e 2013, 
la detrazione prevista dal primo periodo è maggiorata di 50 euro per 
ciascun fi glio di età non superiore a ventisei anni, purché dimorante 
abitualmente e residente anagrafi camente nell’unità immobiliare adibita 
ad abitazione principale. L’importo complessivo della maggiorazione, 
al netto della detrazione di base, non può superare l’importo massi-
mo di euro 400. I comuni possono disporre l’elevazione dell’importo 
della detrazione, fi no a concorrenza dell’imposta dovuta, nel rispetto 
dell’equilibrio di bilancio. In tal caso il comune che ha adottato detta 
deliberazione non può stabilire un’aliquota superiore a quella ordinaria 
per le unità immobiliari tenute a disposizione. La suddetta detrazione si 
applica agli alloggi regolarmente assegnati dagli Istituti autonomi per le 
case popolari (IACP) o dagli enti di edilizia residenziale pubblica, co-
munque denominati, aventi le stesse fi nalità degli IACP, istituiti in attua-
zione dell’art. 93 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 
1977, n. 616; per tali fattispecie non si applicano la riserva della quota 
di imposta prevista dal comma 11 a favore dello Stato e il comma 17. I 
comuni possono considerare direttamente adibita ad abitazione princi-
pale l’unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da 
anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o 
sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che la stessa non 
risulti locata, nonché l’unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani 
non residenti nel territorio dello Stato a titolo di proprietà o di usufrut-
to in Italia, a condizione che non risulti locata. L’aliquota ridotta per 
l’abitazione principale e per le relative pertinenze e la detrazione si ap-
plicano anche alle fattispecie di cui all’art. 6, comma 3  -bis  , del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 e i comuni possono prevedere che 
queste si applichino anche ai soggetti di cui all’art. 3, comma 56, della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662. 

 11. (  Omissis  ). 
 12. Il versamento dell’imposta, in deroga all’art. 52 del decreto 

legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, è effettuato secondo le disposi-
zioni di cui all’art. 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, con 
le modalità stabilite con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate nonché, a decorrere dal 1° dicembre 2012, tramite apposito bol-
lettino postale al quale si applicano le disposizioni di cui al citato art. 17, 
in quanto compatibili. 

 12  -bis  . Per l’anno 2012, il pagamento della prima rata dell’imposta 
municipale propria è effettuato, senza applicazione di sanzioni ed inte-
ressi, in misura pari al 50 per cento dell’importo ottenuto applicando le 
aliquote di base e la detrazione previste dal presente articolo; la seconda 
rata è versata a saldo dell’imposta complessivamente dovuta per l’in-
tero anno con conguaglio sulla prima rata. Per l’anno 2012, l’imposta 
dovuta per l’abitazione principale e per le relative pertinenze è versata 
in tre rate di cui la prima e la seconda in misura ciascuna pari ad un 
terzo dell’imposta calcolata applicando l’aliquota di base e la detrazione 
previste dal presente articolo, da corrispondere rispettivamente entro il 
16 giugno e il 16 settembre; la terza rata è versata, entro il 16 dicembre, 
a saldo dell’imposta complessivamente dovuta per l’intero anno con 
conguaglio sulle precedenti rate; in alternativa, per il medesimo anno 
2012, la stessa imposta può essere versata in due rate di cui la prima, 
entro il 16 giugno, in misura pari al 50 per cento dell’imposta calcolata 
applicando l’aliquota di base e la detrazione previste dal presente arti-
colo e la seconda, entro il 16 dicembre, a saldo dell’imposta complessi-
vamente dovuta per l’intero anno con conguaglio sulla prima rata. Per il 
medesimo anno, i comuni iscrivono nel bilancio di previsione l’entrata 
da imposta municipale propria in base agli importi stimati dal Dipar-
timento delle fi nanze del Ministero dell’economia e delle fi nanze per 
ciascun comune, di cui alla tabella pubblicata sul sito internet www.fi -
nanze.gov.it. L’accertamento convenzionale non dà diritto al riconosci-
mento da parte dello Stato dell’eventuale differenza tra gettito accertato 
convenzionalmente e gettito reale ed è rivisto, unitamente agli accer-
tamenti relativi al fondo sperimentale di riequilibrio e ai trasferimenti 
erariali, in esito a dati aggiornati da parte del medesimo Dipartimento 
delle fi nanze, ai sensi dell’accordo sancito dalla Conferenza Stato-città 
e autonomie locali del 1° marzo 2012. Con uno o più decreti del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, da emanare entro il 10 dicembre 2012, si provvede, sulla 
base del gettito della prima rata dell’imposta municipale propria nonché 
dei risultati dell’accatastamento dei fabbricati rurali, alla modifi ca delle 
aliquote, delle relative variazioni e della detrazione stabilite dal presente 

articolo per assicurare l’ammontare del gettito complessivo previsto per 
l’anno 2012. Entro il 31 ottobre 2012, sulla base dei dati aggiornati, 
ed in deroga all’art. 172, comma 1, lettera   e)  , del testo unico di cui 
al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e all’art. 1, comma 169, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, i comuni possono approvare o 
modifi care il regolamento e la deliberazione relativa alle aliquote e alla 
detrazione del tributo. 

 12  -ter  . I soggetti passivi devono presentare la dichiarazione entro il 
30 giugno dell’anno successivo a quello in cui il possesso degli immo-
bili ha avuto inizio o sono intervenute variazioni rilevanti ai fi ni della 
determinazione dell’imposta, utilizzando il modello approvato con il 
decreto di cui all’art. 9, comma 6, del decreto legislativo 14 marzo 2011, 
n. 23. La dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi sem-
pre che non si verifi chino modifi cazioni dei dati ed elementi dichiarati 
cui consegua un diverso ammontare dell’imposta dovuta. Con il citato 
decreto, sono altresì disciplinati i casi in cui deve essere presentata la 
dichiarazione. Restano ferme le disposizioni dell’art. 37, comma 55, del 
decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 4 agosto 2006, n. 248, e dell’art. 1, comma 104, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, e le dichiarazioni presentate ai fi ni dell’imposta 
comunale sugli immobili, in quanto compatibili. Per gli immobili per i 
quali l’obbligo dichiarativo è sorto dal 1° gennaio 2012, la dichiarazione 
deve essere presentata entro il 30 giugno dell’anno successivo a quello 
di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   del decreto di approvazione 
del modello di dichiarazione dell’imposta municipale propria e delle 
relative istruzioni. 

 13. Restano ferme le disposizioni dell’art. 9 e dell’art. 14, commi 
1 e 6 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23. All’art. 14, comma 9, 
del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, le parole: “dal 1° gennaio 
2014”, sono sostituite dalle seguenti: “dal 1° gennaio 2012”. Al com-
ma 4 dell’art. 14 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, ai 
commi 3 degli articoli 23, 53 e 76 del decreto legislativo 15 novembre 
1993, n. 507 e al comma 31 dell’art. 3 della legge 28 dicembre 1995, 
n. 549, le parole “ad un quarto” sono sostituite dalle seguenti “alla mi-
sura stabilita dagli articoli 16 e 17 del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 472”. Ai fi ni del quarto comma dell’art. 2752 del codice civile il 
riferimento alla “legge per la fi nanza locale” si intende effettuato a tutte 
le disposizioni che disciplinano i singoli tributi comunali e provinciali. 
La riduzione dei trasferimenti erariali di cui ai commi 39 e 46 dell’art. 2 
del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, e successive modifi cazioni, è 
consolidata, a decorrere dall’anno 2011, all’importo risultante dalle cer-
tifi cazioni di cui al decreto 7 aprile 2010 del Ministero dell’economia 
e delle fi nanze emanato, di concerto con il Ministero dell’interno, in 
attuazione dell’art. 2, comma 24, della legge 23 dicembre 2009, n. 191. 

 13  -bis  . A decorrere dall’anno di imposta 2013, le deliberazioni 
di approvazione delle aliquote e delle detrazioni nonché i regolamenti 
dell’imposta municipale propria devono essere inviati esclusivamente 
per via telematica, mediante inserimento del testo degli stessi nell’ap-
posita sezione del Portale del federalismo fi scale, per la pubblicazione 
nel sito informatico di cui all’art. 1, comma 3, del decreto legislativo 
28 settembre 1998, n. 360, e successive modifi cazioni. I comuni sono, 
altresì, tenuti ad inserire nella suddetta sezione gli elementi risultanti 
dalle delibere, secondo le indicazioni stabilite dal Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze - Dipartimento delle fi nanze, sentita l’Associazione 
nazionale dei comuni italiani. L’effi cacia delle deliberazioni e dei re-
golamenti decorre dalla data di pubblicazione degli stessi nel predet-
to sito informatico. Il versamento della prima rata di cui al comma 3 
dell’art. 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è eseguito sulla 
base dell’aliquota e delle detrazioni dei dodici mesi dell’anno preceden-
te. Il versamento della seconda rata di cui al medesimo art. 9 è eseguito, 
a saldo dell’imposta dovuta per l’intero anno, con eventuale conguaglio 
sulla prima rata versata, sulla base degli atti pubblicati nel predetto sito 
alla data del 28 ottobre di ciascun anno di imposta; a tal fi ne il comune 
è tenuto a effettuare l’invio di cui al primo periodo entro il 21 ottobre 
dello stesso anno. In caso di mancata pubblicazione entro il termine del 
28 ottobre, si applicano gli atti adottati per l’anno precedente. 

  14. Sono abrogate, a decorrere dal 1° gennaio 2012, le seguenti 
disposizioni:  

   a)   l’art. 1 del decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, convertito con 
modifi cazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 126, ad eccezione del com-
ma 4 che continua ad applicarsi per i soli comuni ricadenti nei territori 
delle regioni a Statuto speciale e delle province autonome di Trento e 
di Bolzano; 

   b)   il comma 3, dell’art. 58 e le lettere   d)  ,   e)   ed   h)   del comma 1, 
dell’art. 59 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446; 

   c)   l’ultimo periodo del comma 5 dell’art. 8 e il comma 4 dell’art. 9 
del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23; 
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   d)   il comma 1  -bis   dell’art. 23 del decreto-legge 30 dicembre 2008, 
n. 207, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, 
n. 14; 

 d  -bis  ) i commi 2  -bis  , 2  -ter   e 2  -quater   dell’ art. 7 del decreto-legge 
13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 12 lu-
glio 2011, n. 106. 

 14  -bis  . Le domande di variazione della categoria catastale presen-
tate, ai sensi del comma 2  -bis   dell’ art. 7 del decreto-legge 13 maggio 
2011, n. 70, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 12 luglio 2011, 
n. 106, anche dopo la scadenza dei termini originariamente posti e fi no 
alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, producono gli effetti previsti in relazione al riconoscimento del 
requisito di ruralità, fermo restando il classamento originario degli im-
mobili rurali ad uso abitativo. Con decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le 
modalità per l’inserimento negli atti catastali della sussistenza del requi-
sito di ruralità, fermo restando il classamento originario degli immobili 
rurali ad uso abitativo. 

 14  -ter  . I fabbricati rurali iscritti nel catasto dei terreni, con esclu-
sione di quelli che non costituiscono oggetto di inventariazione ai sensi 
dell’ art. 3, comma 3, del decreto del Ministro delle fi nanze 2 gennaio 
1998, n. 28, devono essere dichiarati al catasto edilizio urbano entro il 
30 novembre 2012, con le modalità stabilite dal decreto del Ministro 
delle fi nanze 19 aprile 1994, n. 701. 

 14  -quater  . Nelle more della presentazione della dichiarazione di 
aggiornamento catastale di cui al comma 14  -ter  , l’imposta municipa-
le propria è corrisposta, a titolo di acconto e salvo conguaglio, sulla 
base della rendita delle unità similari già iscritte in catasto. Il congua-
glio dell’imposta è determinato dai comuni a seguito dell’attribuzione 
della rendita catastale con le modalità di cui al decreto del Ministro 
delle fi nanze 19 aprile 1994, n. 701. In caso di inottemperanza da par-
te del soggetto obbligato, si applicano le disposizioni di cui all’ art. 1, 
comma 336, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, salva l’applicazione 
delle sanzioni previste per la violazione degli articoli 20 e 28 del regio 
decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 11 agosto 1939, n. 1249, e successive modifi cazioni. 

 15. A decorrere dall’anno d’imposta 2012, tutte le deliberazioni 
regolamentari e tariffarie relative alle entrate tributarie degli enti locali 
devono essere inviate al Ministero dell’economia e delle fi nanze - Di-
partimento delle fi nanze, entro il termine di cui all’art. 52, comma 2, del 
decreto legislativo n. 446 del 1997, e comunque entro trenta giorni dalla 
data di scadenza del termine previsto per l’approvazione del bilancio 
di previsione. Il mancato invio delle predette deliberazioni nei termini 
previsti dal primo periodo è sanzionato, previa diffi da da parte del Mi-
nistero dell’interno, con il blocco, sino all’adempimento dell’obbligo 
dell’invio, delle risorse a qualsiasi titolo dovute agli enti inadempienti. 
Con decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze, di concerto 
con il Ministero dell’interno, di natura non regolamentare sono stabilite 
le modalità di attuazione, anche graduale, delle disposizioni di cui ai pri-
mi due periodi del presente comma. Il Ministero dell’economia e delle 
fi nanze pubblica, sul proprio sito informatico, le deliberazioni inviate 
dai comuni. Tale pubblicazione sostituisce l’avviso in   Gazzetta Uffi cia-
le   previsto dall’art. 52, comma 2, terzo periodo, del decreto legislativo 
n. 446 del 1997. 

 16. All’art. 1, comma 4, ultimo periodo del decreto legislativo 
28 settembre 1998, n. 360, le parole “31 dicembre” sono sostituite dalle 
parole: “20 dicembre”. All’art. 1, comma 11, del decreto-legge 13 ago-
sto 2011, n. 138, convertito dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le 
parole da “differenziate” a “legge statale” sono sostituite dalle seguenti: 
“utilizzando esclusivamente gli stessi scaglioni di reddito stabiliti, ai fi ni 
dell’imposta sul reddito delle persone fi siche, dalla legge statale, nel ri-
spetto del principio di progressività”. L’Agenzia delle Entrate provvede 
all’erogazione dei rimborsi dell’addizionale comunale all’imposta sul 
reddito delle persone fi siche già richiesti con dichiarazioni o con istanze 
presentate entro la data di entrata in vigore del presente decreto, senza 
far valere l’eventuale prescrizione decennale del diritto dei contribuenti. 

 17. Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi 
dell’art. 2 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e il fondo pe-
requativo, come determinato ai sensi dell’art. 13 del medesimo decreto 
legislativo n. 23 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti ai comuni 
della Regione Siciliana e della Regione Sardegna variano in ragione 
delle differenze del gettito stimato ad aliquota di base derivanti dalle 
disposizioni di cui al presente articolo. In caso di incapienza ciascun 
comune versa all’entrata del bilancio dello Stato le somme residue. Con 
le procedure previste dall’art. 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42, le 

regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d’Aosta, nonché le Province auto-
nome di Trento e di Bolzano, assicurano il recupero al bilancio statale 
del predetto maggior gettito stimato dei comuni ricadenti nel proprio 
territorio. Fino all’emanazione delle norme di attuazione di cui allo stes-
so art. 27, a valere sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali, 
è accantonato un importo pari al maggior gettito stimato di cui al pre-
cedente periodo. L’importo complessivo della riduzione del recupero di 
cui al presente comma è pari per l’anno 2012 a 1.627 milioni di euro, 
per l’anno 2013 a 1.762,4 milioni di euro e per l’anno 2014 a 2.162 
milioni di euro. 

 18. All’art. 2, comma 3, del decreto legislativo 14 marzo 2011, 
n. 23 dopo le parole: “gettito di cui ai commi 1 e 2”, sono aggiunte le 
seguenti: “nonché, per gli anni 2012, 2013 e 2014, dalla compartecipa-
zione di cui al comma 4”. 

 19. Per gli anni 2012, 2013 e 2014, non trovano applicazione le 
disposizioni recate dall’ultimo periodo del comma 4 dell’art. 2, nonché 
dal comma 10 dell’art. 14 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23. 

 19  -bis  . Per gli anni 2012, 2013 e 2014, il decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri di cui all’ art. 2, comma 4, del decreto le-
gislativo 14 marzo 2011, n. 23, è esclusivamente fi nalizzato a fi ssare 
la percentuale di compartecipazione al gettito dell’imposta sul valore 
aggiunto, nel rispetto dei saldi di fi nanza pubblica, in misura fi nanzia-
riamente equivalente alla compartecipazione del 2 per cento del gettito 
dell’imposta sul reddito delle persone fi siche. 

 20. La dotazione del fondo di solidarietà per i mutui per l’acquisto 
della prima casa è incrementata di 10 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2012 e 2013. 

 21. (  Omissis  )». 
 — Si riporta il testo degli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 

14 marzo 2011, n. 23 (Disposizioni in materia di federalismo Fiscale 
Municipale): «Art. 8. (Imposta municipale propria). — 1. L’imposta 
municipale propria è istituita, a decorrere dall’anno 2014, e sostituisce, 
per la componente immobiliare, l’imposta sul reddito delle persone fi si-
che e le relative addizionali dovute in relazione ai redditi fondiari relati-
vi ai beni non locati, e l’imposta comunale sugli immobili. 

 2. L’imposta municipale propria ha per presupposto il possesso di 
immobili diversi dall’abitazione principale. 

 3. L’imposta municipale propria non si applica al possesso dell’abi-
tazione principale ed alle pertinenze della stessa. Si intende per effet-
tiva abitazione principale l’immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto 
edilizio urbano come unica unità immobiliare, nel quale il possessore 
dimora abitualmente e risiede anagrafi camente. L’esclusione si applica 
alle pertinenze classifi cate nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, nella 
misura massima di un’unità pertinenziale per ciascuna delle categorie 
catastali indicate, anche se iscritte in catasto unitamente all’unità ad uso 
abitativo. L’esclusione non si applica alle unità immobiliari classifi cate 
nelle categorie catastali A1, A8 e A9. 

 4. L’imposta municipale propria ha per base imponibile il valo-
re dell’immobile determinato ai sensi dell’art. 5 del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 504. 

 5. Nel caso di possesso di immobili non costituenti abitazione 
principale ai sensi del comma 3, l’imposta è dovuta annualmente in 
ragione di un’aliquota dello 0,76 per cento. La predetta aliquota può 
essere modifi cata con decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri, da emanare su proposta del Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
d’intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, nel rispetto 
dei saldi di fi nanza pubblica, tenendo conto delle analisi effettuate dalla 
Commissione tecnica paritetica per l’attuazione del federalismo fi scale 
ovvero, ove istituita, dalla Conferenza permanente per il coordinamento 
della fi nanza pubblica. I comuni possono, con deliberazione del consi-
glio comunale adottata entro il termine per la deliberazione del bilancio 
di previsione, modifi care, in aumento o in diminuzione, sino a 0,3 punti 
percentuali, l’aliquota fi ssata dal primo periodo del presente comma, 
ovvero sino a 0,2 punti percentuali l’aliquota determinata ai sensi del 
comma 6. 

 6. Nel caso in cui l’immobile sia locato, l’aliquota di cui al com-
ma 5, primo periodo, è ridotta alla metà. 

 7. I comuni possono, con deliberazione del consiglio comunale, 
adottata entro il termine per la deliberazione del bilancio di previsione, 
prevedere che l’aliquota di cui al comma 5, primo periodo, sia ridotta 
fi no alla metà anche nel caso in cui abbia ad oggetto immobili non pro-
duttivi di reddito fondiario ai sensi dell’art. 43 del citato testo unico di 
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cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, ovvero 
nel caso in cui abbia ad oggetto immobili posseduti dai soggetti passivi 
dell’imposta sul reddito delle società. Nell’ambito della facoltà prevista 
dal presente comma, i comuni possono stabilire che l’aliquota ridotta si 
applichi limitatamente a determinate categorie di immobili». 

 «Art. 9. (Applicazione dell’imposta municipale propria). — 
1. Soggetti passivi dell’imposta municipale propria sono il proprietario 
di immobili, inclusi i terreni e le aree edifi cabili, a qualsiasi uso destina-
ti, ivi compresi quelli strumentali o alla cui produzione o scambio è di-
retta l’attività dell’impresa, ovvero il titolare di diritto reale di usufrutto, 
uso, abitazione, enfi teusi, superfi cie sugli stessi. Nel caso di concessione 
di aree demaniali, soggetto passivo è il concessionario. Per gli immobili, 
anche da costruire o in corso di costruzione, concessi in locazione fi nan-
ziaria, soggetto passivo è il locatario a decorrere dalla data della stipula 
e per tutta la durata del contratto. 

 2. L’imposta è dovuta per anni solari proporzionalmente alla quota 
ed ai mesi dell’anno nei quali si è protratto il possesso; a tal fi ne il mese 
durante il quale il possesso si è protratto per almeno quindici giorni è 
computato per intero. A ciascuno degli anni solari corrisponde un’auto-
noma obbligazione tributaria. 

 3. I soggetti passivi effettuano il versamento dell’imposta dovu-
ta al comune per l’anno in corso in due rate di pari importo, scadenti 
la prima il 16 giugno e la seconda il 16 dicembre. Resta in ogni caso 
nella facoltà del contribuente provvedere al versamento dell’imposta 
complessivamente dovuta in unica soluzione annuale, da corrispondere 
entro il 16 giugno. 

 4. (  Omissis  ). 
 5. Con regolamento adottato ai sensi dell’art. 52 del citato decre-

to legislativo n. 446 del 1997, i comuni possono introdurre l’istituto 
dell’accertamento con adesione del contribuente, sulla base dei criteri 
stabiliti dal citato decreto legislativo n. 218 del 1997, e gli altri strumen-
ti di defl azione del contenzioso, sulla base dei criteri stabiliti dal citato 
decreto legislativo n. 218 del 1997, prevedendo anche che il pagamento 
delle somme dovute possa essere effettuato in forma rateale, senza mag-
giorazione di interessi. 

 6. Con uno o più decreti del Ministro dell’economia e delle fi nan-
ze, sentita l’Associazione nazionale comuni Italiani sono approvati i 
modelli della dichiarazione, i modelli per il versamento, nonché di tra-
smissione dei dati di riscossione, distintamente per ogni contribuente, ai 
comuni e al sistema informativo della fi scalità. 

 7. Per l’accertamento, la riscossione coattiva, i rimborsi, le sanzio-
ni, gli interessi ed il contenzioso si applicano gli articoli 10, comma 6, 
11, commi 3, 4 e 5, 12, 14 e 15 del citato decreto legislativo n. 504 del 
1992 e l’art. 1, commi da 161 a 170, della citata legge n. 296 del 2006. 

 8. Sono esenti dall’imposta municipale propria gli immobili pos-
seduti dallo Stato, nonché gli immobili posseduti, nel proprio territorio, 
dalle regioni, dalle province, dai comuni, dalle comunità montane, dai 
consorzi fra detti enti, ove non soppressi, dagli enti del servizio sanita-
rio nazionale, destinati esclusivamente ai compiti istituzionali. Si appli-
cano, inoltre, le esenzioni previste dall’art. 7, comma 1, lettere   b)  ,   c)  , 
  d)  ,   e)  ,   f)  ,   h)  , ed   i)   del citato decreto legislativo n. 504 del 1992. Sono 
altresì esenti i fabbricati rurali ad uso strumentale di cui all’art. 9, com-
ma 3  -bis  , del decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133, ubicati nei comuni 
classifi cati montani o parzialmente montani di cui all’elenco dei comuni 
italiani predisposto dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT). Le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano possono prevedere che i fabbri-
cati rurali ad uso strumentale siano assoggettati all’imposta municipale 
propria nel rispetto del limite delle aliquote defi nite dall’art. 13, com-
ma 8, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, ferma restando la facoltà 
di introdurre esenzioni, detrazioni o deduzioni ai sensi dell’art. 80 del 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 
1972, n. 670, e successive modifi cazioni. 

 9. Il reddito agrario di cui all’art. 32 del citato testo unico di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, i redditi 
fondiari diversi da quelli cui si applica la cedolare secca di cui all’art. 3, 
i redditi derivanti dagli immobili non produttivi di reddito fondiario ai 
sensi dell’art. 43 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica n. 917 del 1986, e dagli immobili posseduti dai sog-
getti passivi dell’imposta sul reddito delle società, continuano ad essere 
assoggettati alle ordinarie imposte erariali sui redditi. Sono comunque 
assoggettati alle imposte sui redditi ed alle relative addizionali, ove do-
vute, gli immobili esenti dall’imposta municipale propria». 

 — Si riporta il testo dell’art. 19, comma 15, del citato decreto-
legge n. 201 del 2011: «Art. 19 (Disposizioni in materia di imposta di 
bollo su conti correnti, titoli, strumenti e prodotti fi nanziari nonché su 
valori «scudati» e su attività fi nanziarie e immobili detenuti all’estero). 
— (  Omissis  ). 

 15. L’imposta di cui al comma 13 è stabilita nella misura dello 
0,76 per cento del valore degli immobili. L’imposta non è dovuta se 
l’importo, come determinato ai sensi del presente comma, non supera 
euro 200. Il valore è costituito dal costo risultante dall’atto di acquisto 
o dai contratti e, in mancanza, secondo il valore di mercato rilevabile 
nel luogo in cui è situato l’immobile. Per gli immobili situati in Paesi 
appartenenti all’Unione europea o in Paesi aderenti allo Spazio econo-
mico europeo che garantiscono un adeguato scambio di informazioni, 
il valore è quello catastale come determinato e rivalutato nel Paese in 
cui l’immobile è situato ai fi ni dell’assolvimento di imposte di natu-
ra patrimoniale o reddituale o, in mancanza, quello di cui al periodo 
precedente». 

 — Si riporta il testo dell’art. 70, comma 2, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (Approvazione del 
testo unico delle imposte sui redditi): «Art. 70. (Redditi di natura fon-
diaria). — 2. I redditi dei terreni e dei fabbricati situati all’estero con-
corrono alla formazione del reddito complessivo nell’ammontare netto 
risultante dalla valutazione effettuata nello Stato estero per il corrispon-
dente periodo di imposta o, in caso di difformità dei periodi di imposi-
zione, per il periodo di imposizione estero che scade nel corso di quello 
italiano. I redditi dei fabbricati non soggetti ad imposte sui redditi nello 
Stato estero concorrono a formare il reddito complessivo per l’ammon-
tare percepito nel periodo di imposta, ridotto del 15 per cento a titolo di 
deduzione forfettaria delle spese». 

 — Si riporta il testo dell’art. 2135 del codice civile: «Art. 2135. 
(Imprenditore agricolo). — È imprenditore agricolo chi esercita una del-
le seguenti attività: coltivazione del fondo, selvicoltura, allevamento di 
animali e attività connesse. 

 Per coltivazione del fondo, per selvicoltura e per allevamento di 
animali si intendono le attività dirette alla cura e allo sviluppo di un 
ciclo biologico o di una fase necessaria del ciclo stesso, di carattere 
vegetale o animale, che utilizzano o possono utilizzare il fondo, il bosco 
o le acque dolci, salmastre o marine. 

 Si intendono comunque connesse le attività, esercitate dal mede-
simo imprenditore agricolo, dirette alla manipolazione, conservazione, 
trasformazione, commercializzazione e valorizzazione che abbiano ad 
oggetto prodotti ottenuti prevalentemente dalla coltivazione del fondo 
o del bosco o dall’allevamento di animali, nonché le attività dirette alla 
fornitura di beni o servizi mediante l’utilizzazione prevalente di attrez-
zature o risorse dell’azienda normalmente impiegate nell’attività agri-
cola esercitata, ivi comprese le attività di valorizzazione del territorio e 
del patrimonio rurale e forestale, ovvero di ricezione ed ospitalità come 
defi nite dalla legge».   

  Note all’art. 5:

     — Per il riferimento al comma 15 dell’art. 19 del citato decreto-
legge n. 201 del 2011, vedasi nelle note all’art. 4. 

 — Il decreto legislativo 23 luglio 1996, n. 415 (Recepimento del-
la direttiva 93/22/CEE del 10 maggio 1993 relativa ai servizi di inve-
stimento nel settore dei valori mobiliari e della direttiva 93/6/CEE del 
15 marzo 1993 relativa all’adeguatezza patrimoniale delle imprese di 
investimento e degli enti creditizi) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
9 agosto 1996, n. 186, supplemento ordinario.   

  Note all’art. 6:

      — Si riporta l’art. 433 del codice civile: «Art. 433. (Persone ob-
bligate). — All’obbligo di prestare gli alimenti sono tenuti, nell’ordine:  

 1) il coniuge; 
 2) i fi gli legittimi o legittimati o naturali o adottivi, e, in loro man-

canza, i discendenti prossimi, anche naturali; 
 3) i genitori e, in loro mancanza, gli ascendenti prossimi, anche 

naturali; gli adottanti; 
 4) i generi e le nuore; 
 5) il suocero e la suocera; 
 6) i fratelli e le sorelle germani o unilaterali, con precedenza dei 

germani sugli unilaterali».   



—  60  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1924-1-2014

  Note all’art. 7:

     — Per il riferimento all’art. 333 del codice civile vedasi nelle note 
all’art. 3.   

  Note all’art. 8:

     — Si riportano gli articoli 7 e 8 del decreto legislativo 29 marzo 
2012, n. 68 (Revisione della normativa di principio in materia di diritto 
allo studio e valorizzazione dei collegi universitari legalmente ricono-
sciuti, in attuazione della delega prevista dall’art. 5, comma 1, lettere   a)  , 
secondo periodo, e   d)  , della legge 30 dicembre 2010, n. 240, e secondo i 
principi e i criteri direttivi stabiliti al comma 3, lettera   f)  , e al comma 6): 
«Art. 7. (Defi nizione dei livelli essenziali delle prestazioni (LEP). — 
1. Al fi ne di garantire l’erogazione dei LEP in modo uniforme su tutto il 
territorio nazionale, la determinazione dell’importo standard della borsa 
di studio tiene in considerazione le differenziazioni territoriali correlate 
ai costi di mantenimento agli studi universitari. La concessione delle 
borse di studio è assicurata a tutti gli studenti aventi i requisiti di eleg-
gibilità di cui all’art. 8, nei limiti delle risorse disponibili nello stato di 
previsione del Ministero a legislazione vigente. 

  2. L’importo standard della borsa di studio è determinato, in modo 
distinto per condizione abitativa dello studente, in base alla rilevazione 
dei costi di mantenimento agli studi, in termini di costi delle prestazioni 
essenziali relative alle seguenti defi nizioni delle voci di costo:  

   a)   la voce materiale didattico comprende la spesa per libri di testo e 
strumenti didattici indispensabili per lo studio. Non è compresa la spesa 
per l’acquisto di personal computer ed altri strumenti od attrezzature 
tecniche o informatiche; 

   b)   la voce trasporto comprende la spesa effettuata per spostamenti 
in area urbana ed extra-urbana, dalla sede abitativa alla sede di studio, 
con riferimento alle tariffe più economiche degli abbonamenti del tra-
sporto pubblico. Per gli studenti fuori sede è computato anche il costo 
per il raggiungimento della sede di origine due volte l’anno con riferi-
mento alle tariffe più economiche del trasporto pubblico; 

   c)   la voce ristorazione comprende, per gli studenti fuori sede, la 
spesa relativa al servizio offerto per due pasti giornalieri, dalle mense 
universitarie o da strutture convenzionate, ovvero la spesa per mangia-
re in casa; per gli studenti in sede e pendolari, la spesa per un pasto 
giornaliero; 

   d)   la voce alloggio è riferita allo studente fuori sede e comprende 
la spesa per l’affi tto in stanza doppia o residenza universitaria e per le 
relative spese accessorie (condominio, riscaldamento, luce, acqua, gas, 
tassa sui rifi uti), tenuto conto dei canoni di locazione mediamente prati-
cati sul mercato nei diversi comuni sede dei corsi; 

   e)   la voce accesso alla cultura include la spesa essenziale effet-
tuata dagli studenti per frequentare eventi culturali presso la città sede 
dell’ateneo per il completamento del percorso formativo. 

 3. La spesa verrà stimata in valore standard, con riferimento a stu-
denti il cui nucleo familiare abbia un valore dell’Indicatore della situa-
zione economica equivalente (ISEEU) fi no al 20 per cento superiore 
al limite massimo previsto dai requisiti di eleggibilità di cui all’art. 8, 
computata su undici mesi. 

 4. La borsa di studio è attribuita per concorso agli studenti che si 
iscrivono, entro il termine previsto dai bandi, ai corsi e che risultino 
idonei al loro conseguimento in relazione al possesso dei requisiti di 
eleggibilità di cui all’art. 8, indipendentemente dal numero di anni tra-
scorsi dal conseguimento del titolo precedente. 

 5. La borsa di studio è destinata anche agli iscritti ai corsi di istru-
zione superiore nelle scienze della difesa e della sicurezza, attivati ai 
sensi dell’art. 3, comma 2, del decreto legislativo 28 novembre 1997, 
n. 464, ad eccezione degli allievi delle Accademie militari per gli uf-
fi ciali delle Forze armate e della Guardia di fi nanza e degli altri istituti 
militari di istruzione superiore. 

 6. I livelli essenziali delle prestazioni di assistenza sanitaria sono 
garantiti a tutti gli studenti iscritti ai corsi, uniformemente sul territorio 
nazionale. Gli studenti fruiscono dell’assistenza sanitaria di base nella 
regione o provincia autonoma in cui ha sede l’università o istituzione di 

alta formazione artistica, musicale e coreutica cui sono iscritti, anche 
se diversa da quella di residenza. I relativi costi sono compensati tra le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, nell’ambito delle 
vigenti procedure che disciplinano la mobilità sanitaria. 

 7. L’importo della borsa di studio è determinato con decreto del 
Ministro, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sentito il Con-
siglio nazionale degli studenti universitari, da adottare entro un anno 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sulla base di quanto 
previsto ai commi 2 e 3. Con il medesimo decreto sono defi niti i criteri 
e le modalità di riparto del fondo integrativo statale per la concessione 
delle borse di studio. Il decreto è aggiornato con cadenza triennale. Con 
il medesimo decreto sono altresì defi niti i requisiti di eleggibilità per 
l’accesso alle borse di studio di cui all’art. 8. 

 8. In attesa dell’adozione del decreto di cui al comma 7 e per i 
primi tre anni accademici dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto l’importo della borsa di studio è determinato in misura diversi-
fi cata in relazione alla condizione economica e abitativa dello studente 
con decreto adottato entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente provvedimento e secondo le modalità di cui al comma 7». 

 «Art. 8. (Requisiti di eleggibilità per l’accesso ai   LEP)  . — 1. Con 
il decreto di cui all’art. 7, comma 7, sono defi niti i requisiti di eleggibi-
lità per l’accesso alle borse di studio con riferimento a criteri relativi al 
merito e alla condizione economica degli studenti. 

 2. I requisiti di merito per l’accesso ai LEP sono defi niti anche 
tenendo conto della durata normale del corso di studi prevista, per gli 
studenti universitari, ai sensi del decreto del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca 22 ottobre 2004, n. 270, anche con rife-
rimento ai valori mediani della relativa classe. Per le istituzioni di alta 
formazione artistica, musicale e coreutica, di cui all’art. 2 della legge 
21 dicembre 1999, n. 508, i requisiti di merito vanno accertati con rife-
rimento alla durata normale dei corsi di studio, anche con riferimento ai 
valori mediani dei corsi afferenti alle scuole di cui al decreto Presidente 
della Repubblica 8 luglio 2005, n. 212. 

 3. Le condizioni economiche dello studente iscritto o che intende 
iscriversi a corsi di istruzione superiore su tutto il territorio nazionale 
sono individuate sulla base dell’Indicatore della situazione economica 
equivalente, di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, e suc-
cessive modifi cazioni, anche tenuto conto della situazione economica 
del territorio in cui ha sede l’università o l’istituzione di alta formazione 
artistica, musicale e coreutica. Ai sensi dell’art. 3, comma 1, dello stesso 
decreto, sono previste modalità integrative di selezione quali l’Indica-
tore della situazione economica all’estero e l’Indicatore della situazione 
patrimoniale equivalente. 

 4. Per gli altri servizi di cui all’art. 6, comma 1, ed eventuali al-
tri strumenti previsti dalla legislazione regionale, l’entità e le modalità 
delle erogazioni, nonché i requisiti di eleggibilità sono defi niti dalle re-
gioni, dalle province autonome di Trento e di Bolzano, dalle università 
e dagli istituti di alta formazione artistica, musicale e coreutica per gli 
interventi di rispettiva competenza, coerentemente con quanto previsto 
per le condizioni economiche dal comma 3. 

 5. Fino all’adozione del decreto di cui all’art. 7, comma 7, restano 
in vigore le disposizioni di cui al decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri recante disposizioni per l’uniformità di trattamento sul di-
ritto allo studio universitario in data 9 aprile 2001, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 172 del 26 luglio 2001, relative ai requisiti di merito e 
di condizione economica. 

 6. Gli interventi delle regioni, delle province autonome e delle uni-
versità sono realizzati in modo da garantire che lo studente con disa-
bilità possa mantenere il pieno controllo su ogni aspetto della propria 
vita, senza dover subire condizionamenti da parte dei singoli assistenti o 
degli enti eroganti. Gli interventi di tutorato possono anche essere affi -
dati ai “consiglieri alla pari”, ossia persone con disabilità che hanno già 
affrontato e risolto problemi simili a quelli di coloro che vi si rivolgono 
per chiedere supporto».   
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  Note all’art. 10:

     — Il decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in ma-
teria di documentazione amministrativa), è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   20 febbraio 2001, n. 42, supplemento ordinario. 

  — Si riporta il testo dell’art. 13 del decreto legislativo 30 giu-
gno 2003, n. 196 (Codice in materia di protezione dei dati personali): 
«Art. 13. (Informativa). — 1. L’interessato o la persona presso la quale 
sono raccolti i dati personali sono previamente informati oralmente o 
per iscritto circa:  

   a)   le fi nalità e le modalità del trattamento cui sono destinati i dati; 
   b)   la natura obbligatoria o facoltativa del conferimento dei dati; 
   c)   le conseguenze di un eventuale rifi uto di rispondere; 
   d)   i soggetti o le categorie di soggetti ai quali i dati personali pos-

sono essere comunicati o che possono venirne a conoscenza in qualità 
di responsabili o incaricati, e l’ambito di diffusione dei dati medesimi; 

   e)   i diritti di cui all’art. 7; 
   f)   gli estremi identifi cativi del titolare e, se designati, del rappre-

sentante nel territorio dello Stato ai sensi dell’art. 5 e del responsabile. 
Quando il titolare ha designato più responsabili è indicato almeno uno 
di essi, indicando il sito della rete di comunicazione o le modalità at-
traverso le quali è conoscibile in modo agevole l’elenco aggiornato dei 
responsabili. Quando è stato designato un responsabile per il riscontro 
all’interessato in caso di esercizio dei diritti di cui all’art. 7, è indicato 
tale responsabile. 

 2. L’informativa di cui al comma 1 contiene anche gli elementi 
previsti da specifi che disposizioni del presente codice e può non com-
prendere gli elementi già noti alla persona che fornisce i dati o la cui 
conoscenza può ostacolare in concreto l’espletamento, da parte di un 
soggetto pubblico, di funzioni ispettive o di controllo svolte per fi nalità 
di difesa o sicurezza dello Stato oppure di prevenzione, accertamento o 
repressione di reati. 

 3. Il Garante può individuare con proprio provvedimento modalità 
semplifi cate per l’informativa fornita in particolare da servizi telefonici 
di assistenza e informazione al pubblico. 

 4. Se i dati personali non sono raccolti presso l’interessato, l’infor-
mativa di cui al comma 1, comprensiva delle categorie di dati trattati, è 
data al medesimo interessato all’atto della registrazione dei dati o, quan-
do è prevista la loro comunicazione, non oltre la prima comunicazione. 

  5. La disposizione di cui al comma 4 non si applica quando:  
   a)   i dati sono trattati in base ad un obbligo previsto dalla legge, da 

un regolamento o dalla normativa comunitaria; 
   b)   i dati sono trattati ai fi ni dello svolgimento delle investigazioni 

difensive di cui alla legge 7 dicembre 2000, n. 397, o, comunque, per 
far valere o difendere un diritto in sede giudiziaria, sempre che i dati 
siano trattati esclusivamente per tali fi nalità e per il periodo strettamente 
necessario al loro perseguimento; 

   c)   l’informativa all’interessato comporta un impiego di mezzi che 
il Garante, prescrivendo eventuali misure appropriate, dichiari manife-
stamente sproporzionati rispetto al diritto tutelato, ovvero si riveli, a 
giudizio del Garante, impossibile. 

 5  -bis  . L’informativa di cui al comma 1 non è dovuta in caso di 
ricezione di curricula spontaneamente trasmessi dagli interessati ai fi ni 
dell’eventuale instaurazione di un rapporto di lavoro. Al momento del 
primo contatto successivo all’invio del curriculum, il titolare è tenuto a 
fornire all’interessato, anche oralmente, una informativa breve conte-
nente almeno gli elementi di cui al comma 1, lettere   a)  ,   d)   ed   f)  ». 

  — Si riporta l’art. 32 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241 
(Norme di semplifi cazione degli adempimenti dei contribuenti in sede 
di dichiarazione dei redditi e dell’imposta sul valore aggiunto, nonché di 
modernizzazione del sistema di gestione delle dichiarazioni): «Art. 32. 
(Soggetti abilitati alla costituzione dei centri di assistenza fi scale). — 
1. I centri di assistenza fi scale, di seguito denominati ‘‘Centri’’, possono 
essere costituiti dai seguenti soggetti:  

   a)   associazioni sindacali di categoria fra imprenditori, presenti nel 
Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro, istituite da almeno dieci 
anni; 

   b)   associazioni sindacali di categoria fra imprenditori, istituite da 
almeno dieci anni, diverse da quelle indicate nella lettera   a)   se, con 
decreto del Ministero delle fi nanze, ne è riconosciuta la rilevanza na-
zionale con riferimento al numero degli associati, almeno pari al 5 per 
cento degli appartenenti alla stessa categoria, iscritti negli appositi regi-
stri tenuti dalla camera di commercio, nonché all’esistenza di strutture 
organizzate in almeno 30 province; 

   c)   organizzazioni aderenti alle associazioni di cui alle lettere   a)   e 
  b)  , previa delega della propria associazione nazionale; 

   d)   organizzazioni sindacali dei lavoratori dipendenti e pensionati 
od organizzazioni territoriali da esse delegate, aventi complessivamente 
almeno cinquantamila aderenti; 

   e)   sostituti di cui all’art. 23 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive modifi cazioni, aventi 
complessivamente almeno cinquantamila dipendenti; 

   f)   associazioni di lavoratori promotrici di istituti di patronato rico-
nosciuti ai sensi del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 
29 luglio 1947, n. 804, aventi complessivamente almeno cinquantamila 
aderenti». 

 — Per il riferimento al sesto comma dell’art. 7 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica, n. 605 del 1973, vedasi nelle note alle 
premesse. 

 — Per il riferimento al comma 2 dell’art. 11 del decreto-legge, 
n. 201 del 2011, vedasi nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 11:

      — Si riporta il testo dell’art. 3, comma 3, del decreto del Presidente 
della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322 (Regolamento recante modalità 
per la presentazione delle dichiarazioni relative alle imposte sui redditi, 
all’imposta regionale sulle attività produttive e all’imposta sul valore 
aggiunto, ai sensi dell’art. 3, comma 136, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662): «Art. 3. (Modalità di presentazione ed obblighi di conserva-
zione delle dichiarazioni). — 3. Ai soli fi ni della presentazione delle 
dichiarazioni in via telematica mediante il servizio telematico Entratel si 
considerano soggetti incaricati della trasmissione delle stesse:  

   a)   gli iscritti negli albi dei dottori commercialisti, dei ragionieri e 
dei periti commerciali e dei consulenti del lavoro; 

   b)   i soggetti iscritti alla data del 30 settembre 1993 nei ruoli di pe-
riti ed esperti tenuti dalle camere di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura per la sub-categoria tributi, in possesso di diploma di laurea 
in giurisprudenza o in economia e commercio o equipollenti o diploma 
di ragioneria; 

   c)   le associazioni sindacali di categoria tra imprenditori indicate 
nell’art. 32, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, nonché quelle che associano soggetti appartenenti a mino-
ranze etnico-linguistiche; 

   d)   i centri di assistenza fi scale per le imprese e per i lavoratori 
dipendenti e pensionati; 

   e)   gli altri incaricati individuati con decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze». 

 — Per il riferimento al sesto comma dell’art. 7 del decreto del 
Presidente della Repubblica, n. 605 del 1973, vedasi nelle note alle 
premesse. 

 — Si riporta il testo dell’art. 71 del citato decreto del Presidente 
della Repubblica n. 445 del 2000: «Art. 71. (Modalità dei controlli). 
— 1. Le amministrazioni procedenti sono tenute ad effettuare idonei 
controlli, anche a campione, e in tutti i casi in cui sorgono fondati dubbi, 
sulla veridicità delle dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli 46 e 47. 

 2. I controlli riguardanti dichiarazioni sostitutive di certifi cazione 
sono effettuati dall’amministrazione procedente con le modalità di cui 
all’art. 43 consultando direttamente gli archivi dell’amministrazione 
certifi cante ovvero richiedendo alla medesima, anche attraverso stru-
menti informatici o telematici, conferma scritta della corrispondenza di 
quanto dichiarato con le risultanze dei registri da questa custoditi. 

 3. Qualora le dichiarazioni di cui agli articoli 46 e 47 presentino 
delle irregolarità o delle omissioni rilevabili d’uffi cio, non costituenti 
falsità, il funzionario competente a ricevere la documentazione dà no-
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tizia all’interessato di tale irregolarità. Questi è tenuto alla regolarizza-
zione o al completamento della dichiarazione; in mancanza il procedi-
mento non ha seguito. 

 4. Qualora il controllo riguardi dichiarazioni sostitutive presentate 
ai privati che vi consentono di cui all’art. 2, l’amministrazione com-
petente per il rilascio della relativa certifi cazione, previa defi nizione 
di appositi accordi, è tenuta a fornire, su richiesta del soggetto privato 
corredata dal consenso del dichiarante, conferma scritta, anche attraver-
so l’uso di strumenti informatici o telematici, della corrispondenza di 
quanto dichiarato con le risultanze dei dati da essa custoditi». 

 — Il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (Codice in materia 
di protezione dei dati personali), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
29 luglio 2003, n. 174, supplemento ordinario.   

  Note all’art. 12:

      — Si riporta il testo degli articoli 11 e 31 del citato decreto legi-
slativo 30 giugno 2003, n. 196: «Art. 11. (Modalità del trattamento e 
requisiti dei dati). — 1. I dati personali oggetto di trattamento sono:  

   a)   trattati in modo lecito e secondo correttezza; 
   b)   raccolti e registrati per scopi determinati, espliciti e legittimi, 

ed utilizzati in altre operazioni del trattamento in termini compatibili 
con tali scopi; 

   c)   esatti e, se necessario, aggiornati; 
   d)   pertinenti, completi e non eccedenti rispetto alle fi nalità per le 

quali sono raccolti o successivamente trattati; 
   e)   conservati in una forma che consenta l’identifi cazione dell’inte-

ressato per un periodo di tempo non superiore a quello necessario agli 
scopi per i quali essi sono stati raccolti o successivamente trattati. 

 2. I dati personali trattati in violazione della disciplina rilevante in 
materia di trattamento dei dati personali non possono essere utilizzati». 

 «Art. 31. (Obblighi di sicurezza). — 1. I dati personali oggetto di 
trattamento sono custoditi e controllati, anche in relazione alle cono-
scenze acquisite in base al progresso tecnico, alla natura dei dati e alle 
specifi che caratteristiche del trattamento, in modo da ridurre al minimo, 
mediante l’adozione di idonee e preventive misure di sicurezza, i rischi 
di distruzione o perdita, anche accidentale, dei dati stessi, di accesso non 
autorizzato o di trattamento non consentito o non conforme alle fi nalità 
della raccolta».   

  Note all’art. 13:

     — Per i riferimenti all’art. 65 della legge n. 448 del 1998, vedasi 
nelle note alle premesse. 

 — Per i riferimenti all’art. 74 del decreto legislativo n. 151 del 
2001, vedasi nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 14:

     — Per i riferimenti al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, 
vedasi nelle note alle premesse. 

 — Per i riferimenti all’art. 65 della legge 448 del 1998, vedasi nelle 
note alle premesse. 

 — Per i riferimenti all’art. 74 del decreto legislativo n. 151 del 
2001, vedasi nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 15:

     — Per i riferimenti all’art. 5 del decreto-legge, n. 201 del 2011, 
vedasi nelle note alle premesse. 

 — Per i riferimenti al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, 
vedasi nelle note alle premesse. 

 — Per i riferimenti al decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 7 maggio 1999, n. 221, vedasi nelle note alle premesse. 

 — Per i riferimenti al decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 18 maggio 2001, vedasi nelle note alle premesse.   

  14G00009

    MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

  DECRETO  19 settembre 2013 , n.  160 .

      Regolamento recante disposizioni in materia di iscrizione 
nell’Albo degli amministratori giudiziari di cui al decreto 
legislativo 4 febbraio 2010, n. 14, e modalità di sospensione e 
cancellazione dall’Albo degli amministratori giudiziari e di 
esercizio del potere di vigilanza da parte del Ministero della 
giustizia.    

     IL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA 

 DI CONCERTO CON 

 IL MINISTRO
DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE 

 E 

 IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 

1988, n. 400, e successive modifi cazioni; 
 Visto l’articolo 2, comma 13, della legge 15 luglio 

2009, n. 94, recante delega al Governo per l’istituzione 
dell’Albo degli amministratori giudiziari; 

 Visto il decreto legislativo 4 febbraio 2010, n. 14, re-
cante: «Istituzione dell’Albo degli amministratori ai sen-
si dell’articolo 2, comma 13, della legge 15 luglio 2009, 
n. 94»; 

 Visto l’art. 35 del decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 159, recante il Codice delle leggi antimafi a e delle mi-
sure di prevenzione, nonché nuove disposizioni in mate-
ria di documentazione antimafi a, a norma degli articoli 1 
e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136; 

 Visto in particolare l’articolo 3, comma 4, del decreto 
legislativo 4 febbraio 2010, n. 14, il quale prevede che 
con decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il 
Ministro per lo sviluppo economico, da emanare ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, sono disciplinate le modalità di cer-
tifi cazione dei requisiti di idoneità professionale indicati 
ai commi 1, 2 e 3; 

 Visto, in particolare, l’articolo 9 del decreto legislativo 
4 febbraio 2010, n. 14, il quale prevede a carico degli 
iscritti un contributo annuo per la tenuta dell’Albo de-
gli amministratori giudiziari, precisando al comma 2 che 
l’ammontare del contributo e le modalità di versamento 
saranno stabilite con decreto del Ministro della giustizia, 
di concerto con i Ministri dell’economia e delle fi nanze e 
dello sviluppo economico; 

  Visto, in particolare, l’articolo 10 del decreto legi-
slativo 4 febbraio 2010, n. 14, il quale prevede che con 
decreto del Ministro della giustizia, da emanare ai sensi 




